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C
ome ad Assisi, anche a Be-
nevento,  ogni  4  ottobre,  
viene  accesa  la  lampada  
votiva a San Francesco, pa-
trono d’Italia. Il rito si svol-
ge nella Basilica della Ma-

donna delle Grazie, dove all’alta-
re del santo di Assisi, arde peren-
nemente l’artistica lampada in 
bronzo realizzata dallo scultore 
padre Andrea Martini, frate mi-
nore, autore anche di altre opere 
artistiche presenti in basilica, co-
me le formelle della Via Crucis e 
le acquasantiere. 

È dal 1959 che questo suggesti-
vo rito si ripete a Benevento, a te-
stimonianza della forte devozio-
ne a San Francesco del popolo 
sannita e irpino, da sempre lega-
to alla figura del Santo di Assisi. 

L’iniziativa  di  accendere  la  
lampada che  arderà  per  tutto  
l’anno all’altare del santo fu pre-
sa proprio dai frati minori del 
Sannio e dell’Irpinia per dare un 
segno visibile del legame profon-
do che esiste tra tutti i cittadini 
italiani e il Poverello d’Assisi. A 
turno, in questi 66 anni, si sono 
alternati nell’offerta dell’olio per 
la lampada votiva, molti comuni 
delle  province  di  Benevento  e  
Avellino (i primi due anni furo-
no propri i sindaci dei due capo-
luoghi a compiere il rito), negli 
ultimi anni i frati hanno invece 
voluto dare spazio a categorie so-
ciali o associazioni operanti sul 
territorio, come gli operatori sa-
nitari, i gruppi missionari. 

In questo 2025 ad accendere 

la lampada a San Francesco sarà 
il mondo della scuola, con la pre-
senza sabato sera alla Santa Mes-
sa delle ore 19, di alcuni dirigenti 
scolastici della città e di una folta 
rappresentanza di studenti del 
capoluogo. 

La  celebrazione  eucaristica  
sarà presieduta dall’Arcivesco-
vo di Benevento monsignor Feli-
ce Accrocca, insieme ai frati mi-
nori con in testa il Ministro Pro-
vinciale dei frati minori sanni-
to-irpini padre Antonio Tremi-
gliozzi. 

Nel corso del rito gli studenti 
proclameranno il famoso “Canti-
co delle Creature” di San France-
sco, di cui quest’anno si ricorda 
l’ottavo centenario della sua ste-
sura, cantico che rappresenta l’i-
nizio della letteratura italiana e 
dunque è materia di studio in 
ogni percorso scolastico. Una oc-
casione in più di riflessione su 
questo meraviglioso canto di lo-
de di San Francesco, che rappre-
senta ancora oggi un modello di 
vita e di azione per credenti e 
non credenti.

Il solenne rito del 4 ottobre, vi-
vrà anche altri momenti liturgi-
ci in preparazione alla festa del 
Santo Patrono d’Italia. In parti-
colare domani, 3 ottobre, si com-
memorerà  il  Transito  di  San  
Francesco, il suo passaggio dalla 
vita terrena a quella eterna. 

E come ormai avviene da di-
versi anni, questo momento sa-
rà celebrato comunitariamente 
da tutta la famiglia francescana 
di Benevento (frati minori, frati 
cappuccini, suore francescane, 
Ordine  francescano  secolare,  
Gioventù  Francescana)  presso  
la parrocchia del Sacro Cuore al-
le ore 20.30, dove il beato transi-
to di San Francesco sarà ricorda-
to anche attraverso una rievoca-
zione teatrale.

Oltre che a Benevento, il rito 
di accensione della lampada vo-
tiva a San Francesco d’Assisi, Pa-
trono d’Italia, sarà vissuto saba-
to anche in altre comunità della 
provincia sannita. 

A Vitulano, presso la Basilica 
della santissima Annunziata, ad 
accendere la lampada a nome di 
tutti i comuni della Valle Vitula-
nese, nel corso della celebrazio-
ne delle ore 19 sarà la comunità 
di Foglianise con il sindaco Gio-
vanni Mastrocinque, mentre ad 
Airola, al convento della santis-
sima Concezione sarà il sindaco 
di Moiano Giacomo Moiano a 
compiere il tradizionale gesto in 
onore di San Francesco, nella ce-
lebrazione prevista per le ore 19.
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La devozione

Paolo Bontempo

“V ient” è il nuovo gruppo musicale 
appena nato, il cui nome, in dialetto 
campano, evoca il vento. Anche nel 
Sannio si fa musica originale e di 

qualità, con artisti locali che hanno passione e 
trasmettono emozioni. La band si è esibita per 
la prima volta domenica scorsa, riscuotendo 
subito un notevole successo in occasione della 
prima edizione dell’anteprima del Carnevale 
Pontese. Il gruppo, guidato dal carismatico 
cantante e chitarrista 
Vincent Luciano, 
beneventano doc, ha 
incantato con sonorità 
uniche e coinvolgenti, 
espressione pura di 
“musiche dal Sud”. La 
voce potente ed 
espressiva di Vincent 
sembrava riempire lo 
spazio, accompagnata 
dalla solida armonia creata da musicisti 
sensibili ed eclettici: Elvio Lombardi alle 
percussioni, Sergio Masucci al violino e 
mandolino, Ciro D'Acunzo alla chitarra 
classica e voci. «Il nuovo gruppo Vient - ha 
spiegato Vincent Luciano - nasce da un 
desiderio profondo di esplorare e 
reinterpretare le nostre radici musicali, il folk 
del Sud Italia, con uno sguardo rivolto al 
contemporaneo. Il nome stesso, Vient, 
racchiude questa filosofia. È il vento che 
accarezza la nostra terra, ma è anche il vento 
generato dal battito del tamburo».
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Michele Di Maina

ATorrecuso, sabato, sarà celebrato il 
centenario della morte dell'illustre 
torrecusano Antonio Mellusi. L'evento è 
organizzato dalla "Nuova Pro Loco 

Torricolus Aps", dal 
Comune di Torrecuso e 
dai "Borghi della Lettura". 
Si inizierà alle 17.30, con la 
deposizione al cimitero di 
una corona di alloro. A 
seguire, presso la Sala 
Nicchie della sede 
comunale, la cerimonia 
commemorativa e il lancio 
del concorso poetico "Voci 
dal Sannio - 1ª edizione 
Premio A. Mellusi", dedicato al "gentil poeta delle 
viole d'oro". Oltre che per i suoi versi 
particolarmente raffinati, Mellusi è celebre 
anche per la sua attività di avvocato, scrittore, 
storico e parlamentare del Regno d'Italia. Nacque 
a Torrecuso il 25 novembre 1847, da una famiglia 
dell’aristocrazia locale. Per la sua vastissima 
cultura, nel 1909 fu nominato primo direttore 
dell'Archivio storico provinciale di Benevento. 
Nel 1911 pubblicò "L'origine della Provincia di 
Benevento". Nel 1914 fondò la "Rivista storica del 
Sannio". Morì a Napoli il 4 ottobre 1925. A 
Benevento gli sono stati intitolati un viale nella 
zona centrale della città e la biblioteca 
provinciale. Un suo busto, inoltre, domina 
l'ingresso principale della villa comunale. 
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L’esordio di “Vient”
musiche dal Sud
successo al debutto

L’evento

Torrecuso ricorda
Antonio Mellusi
a 100 anni dalla morte

La commemorazione

San Francesco
e la lampada votiva
il rito si rinnova
`Cerimonia sabato alla Basilica della Madonna delle Grazie
Tradizione che risale al 1959, quest’anno protagoniste le scuole 

“Appia day” nel Sannio
weekend di eventi
a guida Confindustria

Lella Preziosi 

“A ppia Day” è il weekend di eventi diffusi 
che si terrà tra sabato e domenica nel 
Sannio. Alla riscoperta dell’Appia 
antica, il programma propone 

passeggiate, itinerari in bicicletta, laboratori e 
visite guidate per vivere la storia attraverso un 
viaggio immersivo. Il festival corale è reso 
possibile da un’ampia rete di associazioni, enti 
pubblici e sponsor che condividono la visione 
di un futuro più verde, accessibile e culturale.
Nato nel 2016 da un’idea di Velolove, “Appia 
Day” è organizzato tra Roma e Brindisi in 
collaborazione con il Touring Club Italiano, 
Fiab, Legambiente, Italia Nostra, Unpli 
Nazionale, Croce Rossa Italiana e un vasto 
comitato promotore di realtà locali. L’evento, 
che da dieci anni promuove il fascino 
dell’Appia e dei centri che si affacciano sulle 
sue pietre miliari, accende i riflettori anche sul 
Sannio. Per l’edizione 2025, grazie al 
coordinamento della sezione Turismo di 
Confindustria Benevento, in stretto contatto 
con il comitato promotore dell’”Appia Day”, il 
programma prevede un’offerta turistica 
significativa. Numerose le associazioni e gli 
imprenditori che hanno aderito all’iniziativa 
con una serie di proposte volte a costruire, 
come precisa Teresa Romano, presidente della 
Sezione Turismo di Confindustria Benevento, 
«in poco meno di un mese dall’avvio del tavolo 
di lavoro dedicato, grazie anche al contributo di 
Vincenzo Pepe, vicepresidente della Sezione, 
un’importante adesione che ha consentito di 
costruire un’offerta turistica rappresentativa».
L’iniziativa si inserisce nell’ampio fine 
settimana di appuntamenti per riscoprire 
l’Antica via Appia. Con i suoi oltre 600 km tra 
storia e paesaggio, la Via Appia attraversa 4 
regioni e coinvolge 74 comuni. Nel 2024 la 
“Regina Viarum” è stata ufficialmente 
riconosciuta Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità Unesco, un traguardo che sprona 
a tutelarla, valorizzarla e viverla ogni giorno 
come bene condiviso e ispirazione per il futuro.
Dalle visite guidate alle attività per famiglie, dal 
teatro all’aperto ai percorsi in bici, ogni evento 
racconta un pezzo di strada, diventando 
occasione per esplorare il patrimonio, 
condividere storie e vivere il territorio con uno 
sguardo nuovo. L’offerta turistica del Sannio 
propone wine tour alla scoperta dei vitigni 
autoctoni, visite nelle antiche cantine della 
provincia con appuntamenti di food 
experience e cooking class con chef 
professionisti. Tante le degustazioni dedicate e 
gli incontri realizzati in collaborazione con i 
comuni sanniti: da Benevento ad Apice, da 
Calvi a Montesarchio, passando per 
Buonalbergo, Paduli, Chianche, Ponte e altri. Il 
tratto che attraversa il Sannio si snoda 
attraverso territori ricchi di testimonianze 
archeologiche e architettoniche, offrendo un 
vero e proprio viaggio nel tempo.
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La kermesse

Benevento

Gaveli Maxicinema
[n PH] Contrada Piano Cappelle - 0824/1526221 

Ag4in  Sala  1 16.30-18.30-20.30-22.30 e 6,50

Him  VM 14 Sala  2 20.30-22.30 e 6,50

La Casa delle Bambole  

di Gabby   Sala  2 16.30-18.30 e 6,50

A Big Bold Beautiful Journey:  

un viaggio straordinario   Sala  3 16.30-18.45 e 6,50

Ag4in  Sala  3 16.30-18.30-20.30-22.30 e 6,50

Avatar: La via dell’acqua  3D  Sala  3 21.00 e 6,50

Testa o croce?  Sala  4 16.30-19.00-21.30 e 6,50

Esprimi un desiderio  Sala  5 16.30-20.30 e 6,50

La voce di Hind Rajab  Sala  5 18.30-22.30 e 6,50

Una battaglia dopo l’altra  Sala  6 18.30-21.30 e 6,50

Telese Terme

Modernissimo
[n PH n DD] Via Garibaldi, 38 - 0824/976106

Ag4in   19.00-21.00 e 12,00

Torrecuso

Torre Village Multiplex

[n AC n PH n DD n PP] Contrada Torre Palazzo  

  0824/876586

Sala riservata  Sala  1 

Ag4in  Sala  2 18.30-21.20 e 12,00

Una battaglia dopo l’altra  Sala  3 18.30-21.20 e 6,50

Testa o croce?  Sala  4 18.20-20.40-22.50 e 6,50

Sala riservata  Sala  5 

Together  Sala  6 17.30-21.00-22.50 e 6,50

La voce di Hind Rajab  Sala  6 19.20 e 6,50

Sala riservata  Sala  7 

La Casa delle Bambole  

di Gabby   Sala  8 17.00 e 6,50

Una battaglia dopo l’altra  Sala  8 18.40-21.30 e 6,50

Esprimi un desiderio  Sala  9 17.00 e 6,50

L’isola di Andrea  Sala  9 18.50 e 6,50

A Big Bold Beautiful Journey:  

un viaggio straordinario   Sala  9 20.50-22.50 e 6,50

Avellino
Partenio
[n AC n DD] Via G. Verdi - 0825/37119

Esprimi un desiderio  Sala  1 16.30-18.45-21.00

La valle dei sorrisi  VM 14 Sala  2 16.45-19.00-21.15

Una battaglia dopo l’altra  Sala  3 17.00-20.30

Sala riservata  Sala  4 

Lioni

Nuovo Multisala
[n AC n PH] Via Pietro Nittoli, 1 - 0827/42495

Riposo  Sala  1

Riposo  Sala  2

Riposo  Sala  3

Mercogliano

Multiplex
[n AC n PH n DD n PP] Via Nicola S. Angelo - 0825/685429

Ag4in  Sala  1 17.00-19.30-22.00 e 7,00

La Casa delle Bambole  
di Gabby   Sala  2 17.00-19.15-21.30 e 7,00

Sala chiusa  Sala  3 

La voce di Hind Rajab   
v.o. sott. it. Sala  4 17.30 e 7,00

Him  VM 14 Sala  4 19.40-20.00 e 7,00

I Puffi - Il film  Sala  5 17.15 e 7,00

The Life of Chuck  Sala  5 19.30 e 7,00

Material Love  Sala  5 22.00 e 7,00

Esprimi un desiderio  Sala  6 17.20 e 7,00

Together  Sala  6 19.40-22.00 e 7,00

Mirabella Eclano

Carmen Cityplex Mirabella

[n AC] Via Variante 73 - 0825/447367

A Big Bold Beautiful Journey:  

un viaggio straordinario   Sala  1 18.15-20.30 e 7,00

La Casa delle Bambole  

di Gabby   Sala  2 17.00 e 7,00

Ag4in  Sala  2 19.15-21.15 e 12,00

Testa o croce?  Sala  3 17.00 e 7,00

Together  Sala  3 19.15-21.15 e 7,00

Una battaglia dopo l’altra  Sala  4 17.15-20.15 e 7,00

La voce di Hind Rajab  Sala  5 17.00-19.00-21.00 e 7,00

L’attachement - La tenerezza  Sala  6 17.15-19.00 e 7,00

Testa o croce?  Sala  6 20.45 e 7,00
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IL FOCUS
Domenico Zampelli 

Pietraroja, Benevento, Ginestra 
degli  Schiavoni,  Pietrelcina.  È  
questa la graduatoria dell’inci-
denza  pro  capite  dei  progetti  
Pnrr sul territorio comunale in 
provincia di Benevento. Una ela-
borazione effettuata dalla Fon-
dazione Openpolis, che ha isola-
to i progetti del Piano che è pos-
sibile  “territorializzare”  all’in-
terno  di  un  singolo  comune.  
Escludendo quindi le opere di ri-
lievo nazionale e, più in genera-
le, tutte quelle che interessano 
il territorio di più Comuni. Valu-
tare come si distribuiscono gli 
investimenti del Pnrr con una 
disaggregazione comunale rap-
presenta il modo più coerente 
per restituire un quadro compa-
rabile tra territori. Ne scaturi-
scono numeri molto interessan-
ti. 

Guardando al dato assoluto, 
ad esempio, emerge il primato 
di  Benevento  sui  capoluoghi  
confinanti. 

I FINANZIAMENTI
Nella città dell’Arco, infatti, il to-
tale dei finanziamenti Pnrr de-
stinati  interamente  alla  città  
raggiungono i 409 milioni di eu-
ro, suddivisi in 408 progetti. Un 
dato superiore a tutti i “vicini di 
casa”:  Caserta  si  attesta  a  273 

milioni suddivisi in 520 progetti, 
Foggia a 254 milioni (647 proget-
ti),  Avellino  a  190 milioni  (299  
progetti) e Campobasso a 170 mi-
lioni (400 progetti). Il dato sanni-
ta  è  superiore  anche a  Salerno 
(193 milioni in 497 progetti) e di-
venta più alto anche rispetto  a  
Napoli considerando l’incidenza 
pro capite degli importi: i 2,3 mi-
liardi destinati al capoluogo di re-
gione,  infatti,  si  diluiscono  in  
2.538 euro pro capite, che a Bene-
vento invece triplicano, raggiun-
gendo quota 7.403 euro pro capi-
te. 

IN PROVINCIA 
La classifica provinciale in termi-
ni assoluti vede quindi al primo 
posto  il  capoluogo,  seguito  
nell’ordine  da  Montesarchio  
(16,8 milioni), Morcone (14,8 mi-
lioni), San Bartolomeo in Galdo 
(14, 1 milioni), Telese Terme (13, 5 
milioni), Cusano Mutri (12,9 mi-
lioni),  Pietrelcina (12,2  milioni),  
Airola (10,2 milioni), Cerreto San-
nita(9,6 milioni), San Giorgio del 
Sannio  (9,5  milioni),  Pietraroja  
(7,8 milioni) Moiano (6,8 milio-
ni) San Marco dei Cavoti (6,7 mi-
lioni), Sant'Agata de' Goti(6,4 mi-
lioni),  Faicchio (6  milioni),  San 

Salvatore Telesino (anche in que-
sto caso 6 milioni), Arpaia(5,3 mi-
lioni),  San  Nicola  Manfredi  5,3  
milioni), San Lorenzello (5, 1 mi-
lioni), Frasso Telesino (5 milio-
ni). Lo studio Openpolis consen-
te anche di misurare la ricaduta 
sui territori attraverso il dato pro 
capite. Ed in questo caso la classi-
fica sannita non vede al primo po-
sto il capoluogo: dividendo infat-
ti la somma destinata a Beneven-
to per il numero di abitanti si rag-
giunge infatti quota 7.403, il dato 

più alto fra i capoluoghi campani 
ma non fra i Comuni della provin-
cia. In questo caso prevale Pietra-
roja, con 15.767 euro procapite,  
seguita  da  Benevento,  Ginestra  
degli Schiavoni (4.695 euro pro 
capite),  Pietrelcina  (4.203  euro  
pro capite), Cusano Mutri (3.475 
euro), Morcone (3.343 euro), San 
Bartolomeo in Galdo (3.326 eu-
ro) e Tocco Caudio (3.232 euro). 
Importi di un certo rilievo, specie 
se parametrati al dato pro capite 
delle grandi città: Milano è infatti 

attestata a 1.997 euro e Roma a 
1.820 euro. Lo studio sottolinea 
come una quota consistente di ri-
sorse (35%) risulta assegnata me-
diante  procedure  riconducibili  
ad affidamenti diretti o comun-
que sotto soglia. L’autorità anti-
corruzione ha sottolineato che se 
da un lato tali soluzioni velociz-
zano le procedure, dall’altro ren-
dono tutto il processo meno con-
trollabile. Con rischio di spreco 
di risorse e di infiltrazioni della 
criminalità organizzata.
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TELESE TERME
Gianluca Brignola 

Lo start della decima edizione 
della “Telesia 21K” è previsto 
dalle 9 di domenica da viale 
Europa. Un lungo corteo colo-
rato sulla distanza di 21 chilo-
metri,  composto  con  molta  
probabilità  da  oltre  2  mila  
partecipanti,  attraverserà  le  
strade e i principali luoghi di 
Telese e della vicina San Sal-
vatore Telesino. La torre Nor-
manna,  il  parco  termale,  il  
torrente Grassano, il lago, le 
terme Jacobelli, l'abbazia be-
nedettina del Santo Salvatore, 
il parco archeologico dell’an-
tica Telesia per chiudere poi 
con  la  lunga  passerella  del  
Viale Minieri salutata dai nu-
merosi visitatori che giunge-
ranno a Telese per l’occasio-
ne da tutta la Regione e non 
solo.  Imponente,  come  ogni  
anno, la macchina organizza-
tiva  del  Telese  Running  
Team, il sodalizio guidato da 
Diego Viscusi che da circa 20 
anni è protagonista assoluto 
nel movimento podistico na-
zionale. Tanto lavoro, grandi 
investimenti  e  sponsor  illu-
stri dietro le quinte della ma-

nifestazione. Un massiccio ap-
parato  di  volontari  sempre  
più rodato ed efficiente. Uno 
scenario ben descritto anche 
dai numeri registrati nell’ulti-
ma decade, nelle edizioni che 
vanno dal 2015 al 2024 del cir-
cuito telesino. Poco meno di 
20 mila i corridori iscritti in 
rappresentanza  di  37  Paesi  
per un totale stimato di visita-
tori stimato in oltre 40 mila 
persone provenienti dal terri-
torio regionale ma non solo. 
Per la prima volta la «21K », 
inoltre,  si  disputerà  in  con-
temporanea con la gara sulla 
distanza dei 10 chilometri, la 
«Telesia  10K»,  tradizional-
mente prevista nella terza set-
timana di giugno e rimandata 
quest’anno ad ottobre. 
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Per la mezza maratona
attesi duemila podisti

Openpolis fotografa la distribuzione dei fondi nel Sannio
Guida Benevento con 409 milioni di euro per 408 progetti

SAN BARTOLOMEO IN GALDO
Celestino Agostinelli

Assalto  nella  notte  al  banco-
mat dell’ufficio postale di San 
Bartolomeo in Galdo, in Piazza 
Municipio. 

Per i malviventi, però, l’ama-
ra sorpresa: la cassa era vuota e 
accanto al dispositivo era affis-
so un avviso che segnalava l’in-
terruzione del servizio di prelie-
vo.

LA DINAMICA
Intorno alle quattro del matti-
no, ieri, una forte deflagrazione 
ha devastato l’ingresso e l’area 
dove era installato l’Atm, sve-
gliando i residenti e mandando 
in frantumi i vetri di diversi edi-
fici prospicienti la piazza. 

Sul posto sono subito interve-
nuti i carabinieri della Compa-

gnia di San Bartolomeo, guidati 
dal maggiore Gaetano Ragano, 
insieme al direttore dell’ufficio 
postale Biagio Coduti.

Secondo una prima ricostru-
zione,  i  malviventi  avrebbero  
utilizzato  la  cosiddetta  “mar-
motta”,  un  ordigno  inserito  
all’interno del dispositivo e fat-
to esplodere con un comando a 
distanza. Si ipotizza l’azione di 
bande  organizzate,  probabil-
mente con base nel vicino Fog-
giano, specializzate in assalti di 
questo tipo con ruoli ben defini-
ti: autisti, vedette, staffettisti ed 
esecutori. 

Questa volta, però, l’obiettivo 
non è stato raggiunto: la casset-
ta rinforzata dell’Atm era infat-
ti vuota.

LA STRATEGIA
Poste Italiane, per contrastare 
furti e assalti notturni, da tem-

po ha disposto la chiusura not-
turna di diversi Postamat in no-
ve comuni della provincia, tra 
cui San Bartolomeo, Baselice e 
Castelvetere in Valfortore. Sul 
posto sono arrivati anche i tec-
nici della sicurezza dell’ufficio 

centrale di Benevento per le ve-
rifiche strutturali, mentre i ca-
rabinieri hanno avviato le inda-
gini.  Nel  frattempo il  servizio 
postale sarà garantito da una 
stazione mobile che verrà posi-
zionata nella stessa Piazza Mu-

nicipio.
L’ufficio postale di San Barto-

lomeo, tra l’altro, era già desti-
nato a interventi di ristruttura-
zione e adeguamento entro la 
fine del mese. 

I PRECEDENTI
Quello  della  notte  scorsa  è  il  
terzo  assalto  a  un  bancomat  
nel centro fortorino: in passato 
erano  stati  colpiti  anche  gli  
sportelli  della Credem e della 
Banca Popolare di Novara. 

Alcuni  responsabili  furono  
arrestati due anni fa dopo inda-
gini dei carabinieri.

Grande spavento tra  i  resi-
denti,  svegliati  dalla deflagra-
zione.  «Abbiamo  avuto  tanta  
paura – racconta A.G., che vive 
in Piazza Municipio –. Dopo il 
botto abbiamo sentito rumori 
di ferraglia, auto che sgomma-
vano, fumo verso l’ufficio po-
stale e poi l’arrivo dei carabinie-
ri. 

Alcune finestre sono andate 
in  frantumi,  ma  per  fortuna  
non ci sono stati feriti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

APICE
Michelangelo De Nigris

Un nuovo passo per valorizza-
re il borgo antico di Apice. Nei 
giorni  scorsi  l’amministrazio-
ne comunale guidata dal sinda-
co Angelo Pepe ha approvato 
una delibera di  giunta con la 
quale ufficializza una dichiara-
zione di intenti per la conces-
sione in uso, con alcune agevo-
lazioni per interventi di riquali-
ficazione,  dei  locali  comunali  
situati  all’interno del  Vecchio 
Municipio  di  Apice  Vecchia,  
all’ingresso del centro storico e 
a  pochi  metri  dal  castello  
dell’Ettore. La dichiarazione di 
intenti  è  stata  concessa  alla  
"Condotta Slow Food di Bene-
vento aps" per la realizzazione 
del progetto "Prati stabili e pe-
cora laticauda: biodiversità, ga-
stronomia e turismo nel San-
nio",  nell'ambito  dell’avviso  
pubblico  regionale  "Fsc  
2021-2027 – Coesione, linea d’a-
zione valorizzazione  del  turi-
smo enogastronomico". Nell’at-
to si prende atto della candida-
tura proposta da Slow Food e 
dell’intenzione di realizzare il 
progetto nei locali del vecchio 
Municipio.  La  delibera,  una  

volta esecutiva, formalizza la di-
sponibilità del Comune a conce-
dere l’uso dei locali per cinque 
anni, come previsto dal bando, o 
comunque per il tempo necessa-
rio  all’attuazione  del  progetto.  
La concessione sarà subordinata 
alla stipula del contratto e al fi-
nanziamento da parte della Re-
gione Campania. Fino a quel mo-
mento,  il  provvedimento  resta  
una dichiarazione di intenti utile 
alla partecipazione al bando. «Il 
Comune  di  Apice,  concedendo  
l’uso del  bene,  potrà assumere 
un ruolo centrale come partner 
istituzionale di un progetto dedi-
cato alla valorizzazione delle ec-
cellenze enogastronomiche e al-
la promozione turistica sosteni-
bile» ha spiegato il vicesindaco 
Raffaele Bonavita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CASALDUNI 
Paolo Bontempo

È stata programmata l’attivazio-
ne del servizio di refezione sco-
lastica per metà ottobre. «L’atti-
vazione della mensa è complica-
ta – ha dichiarato il sindaco Pa-
squale Iacovella – poiché per l’a-
silo  non si  è  formata  nessuna 
classe, invece, per le elementari 
sono solo 23 i bambini interessa-
ti e per le medie il pranzo è pre-
visto due volte a settimana. Stia-
mo provando lo stesso ad attiva-
re il servizio sperando che ci sia 
una ditta disponibile all’eroga-
zione del servizio di refezione». 
Tra i servizi erogati dal Comune 
per il perseguimento dell’effetti-
va attuazione del diritto allo stu-
dio rientra anche quello relativo 
alla  mensa scolastica.  Il  servi-
zio,  infatti,  viene  considerato  
dall’amministrazione  comuna-
le come di pubblico interesse e 
come tale irrinunciabile soste-
gno al diritto allo studio, tenuto 
conto che la didattica prevede 
per l’utenza scolastica anche il 
tempo  pieno.  Il  Comune  però  
non è in grado di soddisfare le 
esigenze con mezzi e personale 
proprio e per questo si  ritiene 
necessario affidare la mensa a 

una ditta esterna. Di qui la deci-
sione dell’organo esecutivo co-
munale di manifestare la volon-
tà di dare prosecuzione al servi-
zio di refezione erogato presso 
la scuola primaria statale pre-
sente sul territorio comunale al 
fine  di  soddisfare  l’esigenza  
sempre più avvertita dalle fami-
glie di iscrivere i propri figli al 
tempo pieno. Di programmare, 
altresì,  l’affidamento del  servi-
zio di mensa scolastica, fornen-
do apposito  atto  d’indirizzo al  
responsabile dell’area ammini-
strativo-contabile, affinché pon-
ga in essere ogni attività neces-
saria per l’attivazione del servi-
zio di refezione scolastica e, infi-
ne, di stabilire il prezzo a base di 
gara, per ogni singolo pasto, in 5 
euro. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Servizio mensa al via
affidamento imminente

Pnrr, la città in testa
seguono tre Comuni
classifica delle risorse

Ordigno contro il postamat in piena notte
Cassa vuota, banditi fuggono senza bottino

Progetto Slow food
nel municipio storico

PER INCIDENZA
PRO CAPITE, 
IL PRIMO CENTRO
È PIETRAROJA,
SEGUONO GINESTRA
E PIETRELCINA
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`L’abbordaggio delle 44 imbarcazioni iniziato poco dopo le 19, l’equipaggio ha aspettato
l’intervento della marina israeliana con le mani in alto. L’operazione in diretta streaming

LE TESTIMONIANZE
«Sono a bordo, sono a bordo», è 
stato uno degli ultimi messaggi 
lanciati dagli attivisti della Flotil-
la poco prima delle 20 di ieri. Poi 
i segnali si sono interrotti, i cel-
lulari  buttati  in  acqua.  «Sarà  
una nottata lunga e difficile», ha 
detto il deputato del Pd Arturo 
Scotto, a bordo della Karma, a 
una manciata di minuti dall’ope-
razione israeliana che ha blocca-
to la missione umanitaria. «Mai 
nessuno è arrivato così vicino», 
la  soddisfazione  del  deputato  
dem, ma anche «tanta la rab-
bia» per la consapevolezza che 
di lì a poco sarebbero stati fer-
mati. «Non reagiremo», hanno 
continuato a ripetere gli attivisti 
fino all’ultimo. «Ho fatto quello 
che ritenevo giusto perché una 
missione umanitaria andrebbe 
accompagnata, non rallentata o 
fermata», ha spiegato Scotto in 
vista  dell’arresto.  «Ho  agito  
nell’ambito del diritto interna-
zionale che è l’unico vettore pos-
sibile per evitare una guerra per-
manente e l’unico antidoto alla 

legge del più forte o del più po-
tente». «Butteremo i cellulari in 
mare per salvaguardare i nostri 
dati», ha concluso il parlamenta-
re dem. «Ci stanno intercettan-
do, ci sono diverse motovedette 
israeliane, hanno interrotto le te-
lecamere e la radio, quindi abbia-
mo difficoltà a comunicare an-
che con il resto della flotta». Così 
l’europarlamentare  di  Europa  
Verde, Benedetta Scuderi. «Sia-
mo arrivati più vicino possibile, 
il nostro lavoro è praticamente fi-
nito, tocca a chi sta a terra fare la 
differenza», l’appello di un’altra 
attivista della delegazione italia-

na pochi minuti dopo.

I MESSAGGI 
«Non abbiamo armi, non abbia-
mo neanche i coltelli da cucina, li 
abbiamo buttati» - così in uno de-
gli ultimi messaggi Mario, attivi-
sta  a  bordo  dell’imbarcazione  
Seul - questo è il mio ultimo mes-
saggio, continuiamo a dire che la 
nostra è una missione pacifica». 
Da una parte sulle imbarcazioni, 
poco prima del blocco, regnava la 
tranquillità per la preparazione 
effettuata in caso di abbordaggio, 
dall’altra si rincorrevano gli ap-
pelli: «Ora come non mai contia-
mo davvero sul sostegno di tutti e 
sull’energia dei tantissimi che in 
queste settimane hanno suppor-
tato la Sumud Flotilla. Unitevi e 
urlate più forte che potete che l’as-
sedio a Gaza deve finire una volta 
per tutte», ha dichiarato il senato-
re M5s Marco Croatti, da una del-
le  imbarcazioni.  Nonostante  il  
buio, finché è stato possibile gli at-

tivisti sono stati in contatto via so-
cial  con  il  resto  del  mondo.  
Dall’imbarcazione Karma, la stes-
sa dei deputati del Pd, il giornali-
sta Saverio Tommasi ha racconta-
to delle regole di ingaggio e delle 
direttive date dall’organizzazione 
in caso di arresto . «La notte scor-
sa eravamo felici che avessero evi-
tato di bloccarci con il buio, che è 
sicuramente  più  pericoloso.  
Neanche gli israeliani hanno mai 
fatto un abbordaggio con quasi 
50 barche e più di 40 delegazioni 
di tutto il mondo, i rischi ci sono». 

A fare da eco a chi era a bordo 
la portavoce della delegazione ita-

liana della Flotilla Maria Elena 
Delia: «Restate vigili. Non lascia-
moli soli. Ora tocca all’equipaggio 
di terra fare la sua parte». «Vivia-
mo in un mondo in cui essere ar-
restati è la migliore delle ipotesi», 
ha detto da Roma la portavoce 
della  delegazione  italiana  della  
Flotilla  Maria  Elena  Delia.  «Se  
qualcosa accadrà, le persone non 
saranno  in  grado  di  accettarlo  
perché significa accettare una vio-
lazione del nostro essere cittadini 
di uno stato di diritto e quel diritto 
lo vogliamo vedere applicato per 
tutti, anche i più cari alleati», ha 
aggiunto Delia durante una confe-
renza stampa alla Camera dei de-
putati. «Sento dire che è il mo-
mento della responsabilità, vi po-
treste fare male, ma non ho mai 
sentito chiedere perché questi at-
tivisti si dovrebbero fare male in 
acque internazionali? », ha con-
cluso Delia. 

F. Poz.
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Israele blocca la Flotilla
Militari sulle barche
scattano i primi arresti

LA GIORNATA 
L’Alma è in testa alla Flotilla e a 
bordo,  nella  veste  di  capitano  
simbolico, c’è Greta Thunberg. E 
come prevedibile è la prima a in-
crociare la prua delle navi milita-
ri israeliane: è la prima a perdere 
le comunicazioni ed è la prima a 
sparire dalla diretta dalle onde 
che ha tenuto tutti incollati per 
ore. Sono le 19.20 e si capisce su-
bito che è l’ora del blitz: «Sì, sono 
arrivati», si sente dai microfoni 
disturbati dal vento. I marines di 
Tel Aviv sono veloci e in un atti-
mo vanno all’arrembaggio delle 
altre barche: è il turno della An-
dara e poi tocca alla Karma, che 
ospita anche i  deputati  del  Pd.  
L’alt si sente forte: «State entran-
do in una zona di guerra attiva. 
Se cercherete di forzare il blocco 
navale, bloccheremo e confische-
remo le vostre imbarcazioni e sa-
rete ritenuti pienamente respon-
sabili  delle  vostre  azioni».  Alle 
19.35 la comunicazione ufficiale 
dalle imbarcazioni della Flotilla: 
«L’abbordaggio è iniziato». Tut-
to come da protocollo, in mare fi-
niscono persino i coltelli a cuci-
na. I cellulari spariscono, così da 
evitare il rischio di possibili in-
trusioni nei dispositivi da parte 
dell’Idf. Tutti seguono le regole: 
seduti, mani in alto, passaporti 
in tasca, giubbotto di salvataggio 
ben allacciato, quasi in fila sui la-
ti esterni e laterali della barca. Su 
questo non bisognava sbagliare, 
perché farsi trovare sotto coper-
ta poteva essere scambiato come 
un  tentativo  di  nascondersi.  E  
chissà quale sarebbe potuta esse-
re la reazione dei militari. Quello 
che  succede  dopo  non  si  vede  
più, tranne il momento dell’arre-
sto di Greta Thunberg, pubblica-
to su X dal ministero degli Esteri 
israeliano. Le notizie sono fram-
mentarie: bombe sonore, idranti 
sulle barche. «Non lo chiamerei 
attacco ma blocco», specifica da 
Roma  il  ministro  della  Difesa  
Guido Crosetto. 

L’OPERAZIONE
Le telecamere dell’Alma, in diretta 
su siti e social, mostrano solo in 
parte quello che accade durante le 

operazioni dell’Idf: gli attivisti se-
duti in cerchio sul ponte si notano 
con chiarezza. Attendono il blitz, si 
capisce. Un attimo dopo il segnale 
si interrompe ma la linea riparte 
quando il ponte della barca è già 
vuoto. Dove sono gli attivisti? Arre-
stati o comunque obbligati a scen-
dere e a salire su una delle motove-
dette che già da ore si notavano sui 
radar. A bordo delle altre imbarca-
zioni si attende e la paura sale. Nes-
suno lo confessa e anzi dalle teleca-
mere arrivano messaggi di entusia-
smo: le dita a cuore, saluti, sorrisi e 
abbracci. Ma a poche miglia la si-
tuazione  sembra  complicarsi.  E  
dal nord della Striscia di Gaza, pro-
prio lì dove era diretta la Flotilla 
cinque razzi partono verso Ash-
dod. Tel Aviv, sempre fiera dei suoi 
scudi missilistici, fa sapere che so-
lo uno è arrivato a terra, ma senza 
causare  danni.  L’operazione  an-
ti-Flotilla dunque può continuare, 
visto che proprio verso Ashdod la 
Marina israeliana ha deciso di far 
arrivare gli attivisti fermati.

LA MOBILITAZIONE
La notte è un crescendo di tensione 
e anche per il governo di Netanya-
hu è un caso delicato da gestire: 
«L’unico scopo della flottiglia Ha-
mas-Sumud è  la  provocazione -  
scriveva ieri sera il ministero degli 
Esteri di Israele - Italia, Grecia e il 
Patriarcato Latino di Gerusalem-

me hanno offerto e continuano a 
offrire alla flottiglia un modo per 
consegnare pacificamente qualsia-
si aiuto a Gaza». «La flottiglia ha ri-
fiutato perché non è interessata 
agli aiuti, ma alla provocazione - 
proseguiva il Ministero - La Mari-
na israeliana ha contattato la flotti-
glia Hamas-Sumud e ha chiesto lo-
ro di cambiare rotta. Israele ha in-
formato gli equipaggi che si stava-

no avvicinando a una zona di com-
battimento attiva e che stava vio-
lando un legittimo blocco navale». 
La conseguenza era il blitz annun-
ciato, che Tel Aviv ha organizzato 
in grande stile: 1.200 uomini dello 
Shayetet 13, le forze speciali navali, 
altri 600 uomini a terra.

LA TENSIONE AL LARGO
La giornata è stata difficilissima 

per gli attivisti delle 44 barche. Dro-
ni, motovedette e persino un sotto-
marino che prima dell’alba ha per-
lustrato quella fascia di mare che 
Israele considera un confine insu-
perabile. La linea delle 150 miglia 
dalla costa di Gaza, d’altronde, gli 
equipaggi che hanno attraversato 
il Mediterraneo la avevano supera-
ta già nella notte tra martedì e mer-
coledì. E proprio lì si era fermata la 

fregata Alpino della Marina italia-
na che da giorni scortava gli attivi-
sti per prestare aiuto in caso di ne-
cessità. Alcune motovedette aveva-
no intrapreso manovre pericolose 
senza identificarsi, per poi andare 
via. Ma nessun abbordaggio, fino 
alle 19 di ieri. Per tutta la giornata si 
erano rincorsi gli appelli dei capi di 
governo per fermare la missione e 
«far prevalere il senso di responsa-

bilità» chiesto da Grecia, Italia, Spa-
gna e Portogallo. Invece undici per-
sone, tra cui tre cittadini turchi,  
erano state  evacuate  dalle  forze  
turche  poco  prima  dell’inizio  
dell’operazione israeliana. Gli altri 
erano andati avanti, fino alle 19.35, 
quando Israele ha interrotto la mis-
sione. 

Federica Pozzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alta tensione al largo

«ABBIAMO LANCIATO
IN ACQUA ANCHE I
COLTELLI DA CUCINA
IL NOSTRO LAVORO
È FINITO, ORA TOCCA
A CHI STA A TERRA»

LE TESTIMONIANZE E
LA RABBIA DI CHI ERA
A BORDO: «HO FATTO
QUELLO CHE RITENEVO
GIUSTO, MAI NESSUNO È
ARRIVATO TANTO VICINO»

I cellulari in mare, i video e la resa
«Più di così non possiamo fare»

IL MINISTRO CROSETTO:
«NON SI PUÒ PARLARE
DI ATTACCO». GLI
ATTIVISTI: «BOMBE
SONORE E IDRANTI
CONTRO DI NOI»

Le immagini registrate 
dalle telecamere a bordo 
delle diverse barche
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IL CASO
Sono arrivati in barca dopo oltre 
un mese di navigazione. Torne-
ranno in Italia con un volo specia-
le, dopo essere stati arrestati, in-
terrogati, rinchiusi per 24-48 ore 
in una cella di Ashdod. Questo è 
il destino degli attivisti italiani, si-
mile  a  quello  dei  compagni  di  
viaggio degli altri Paesi, dopo che 
la Flotilla ieri sera è stata intercet-
tata  dalla  Marina  israeliana.  
«Non ci sono state azioni violen-
te, abbiamo lavorato tantissimo 
dal  punto  di  vista  diplomatico  
cercando di convincere Israele a 
non avere un atteggiamento ag-
gressivo» assicura il ministro de-
gli Esteri, Antonio Tajani. Secon-
do Channel 12, tv israeliana, «sa-
rà consentito agli attivisti di esse-
re espulsi volontariamente, ma 
se  rifiuteranno l’espulsione  sa-
ranno arrestati  e processati  da 
un tribunale apposito (non un tri-
bunale ordinario) per ingresso il-
legale in Israele». 

Tutto comincia con un mes-
saggio  della  Marina  israeliana  
dagli altoparlanti in inglese: «Se 
desiderate consegnare aiuti a Ga-
za, potete farlo attraverso i canali 
stabiliti. Vi preghiamo di cambia-
re rotta verso il porto di Ashdod, 
dove gli aiuti saranno sottoposti 
a un'ispezione di sicurezza e poi 
trasferiti nella Striscia di Gaza». 
A parlare è una portavoce che 
lancia un ultimo appello alle im-
barcazioni della Global Sumud 
Flotilla. Alle 19.30, ore italiane, il 
blocco è cominciato, dalle bar-
che s’interrompe il segnale, la si-
tuazione diventa drammatica e 
ci  si  chiede:  cosa  succederà  ai  
500 attivisti, in parte italiani, che 
hanno  tentato  di  portare  aiuti  
umanitari alla Striscia di Gaza? 
Prima di tutto, stando alle ultime 

immagini dalle navi prima che 
saltasse il segnale, non è stata op-
posta resistenza. Tutti si sono se-
duti all’esterno delle imbarcazio-
ni, con i giubbotti di salvataggio, 
in attesa delle azioni della Marina 
israeliana. E l’attenzione si sposta 
proprio sul porto commerciale e 
industriale  di  Ashdod,  uno  dei  
più importanti di Israele, ma an-
che il più vicino alla Striscia. Ash-
dod è la quinta città del Paese, con 
250mila abitanti, e qui saranno 
portati gli attivisti e rinchiusi in 
carcere. Saranno espulsi, ma po-
tranno ripartire solo tra  uno o 
due giorni perché in Israele si sta 
celebrando la festività ebraica di 
Yom Kippur che finirà al crepu-
scolo di oggi. Conferma il mini-
stro degli Esteri, Antonio Tajani: 

«Siccome c’è lo Yom Kippur, che 
come sapete è una festa che impe-
disce agli ebrei di fare qualsiasi 
cosa,  i  marinai  hanno  avuto  
un'autorizzazione speciale ad agi-
re. Gli attivisti entro un paio di 
giorni dovranno essere imbarcati 
su un aereo e riportati in Europa. 
Abbiamo dato mandato alla no-
stra ambasciata e ai consolati di 
Tel Aviv e di Gerusalemme di as-
sistere tutti gli italiani che verran-
no portati nel  porto di Ashdod 
ma poi verranno espulsi. Poi ve-

dremo se si riuscirà a portare i be-
ni alimentari della Flotilla e con-
segnarli alla popolazione civile di 
Gaza. Non lo so perché sono cam-
biate le cose, quindi non è certo». 
Proprio  ad  Ashod,  poco  prima  
che le donne e gli uomini della 
Flotilla venissero portati in città, 
c’è stato un episodio di cui non è 
semplice decriptare il significato: 
l’Idf ha spiegato che «cinque razzi 
sono stati lanciati dalla Striscia di 
Gaza settentrionale verso la città 
costiera  di  Ashdod,  nel  sud  di  

Israele. Quattro sono stati inter-
cettati dalle difese aeree e uno è 
atterrato in una zona aperta. Non 
si segnalano feriti o danni». Le si-
rene antiaeree sono risuonate a 
lungo nella città.

RASSICURAZIONI
Poco dopo, alle 19.30, è iniziato il 
blocco, l’abbordaggio, gli uomini 
della Marina israeliana sono sali-
ti sulle imbarcazioni della Flotilla 
per  cominciare  un’operazione  
che era ampiamente prevista, in 

cui gli attivisti, italiani e non, di 
fatto  avevano  già  deciso  come  
comportarsi, senza opporre resi-
stenza. Racconta ancora Tajani: 
«L'idea che circolava nella Mari-
na militare israeliana è che alcu-
ne barche della Flotilla saranno 
portate nel porto di Ashdod, altre 
potrebbero affondarle. La vicen-
da  dovrebbe  concludersi  senza  
danni, i militari israeliani hanno 
avuto disposizioni molto chiare 
dal loro governo: nessun atto di 
violenza nei confronti delle perso-
ne a bordo della Flotilla». Insieme 
all’Italia,  anche  la  Spagna  si  è  
mossa per tutelare i propri citta-
dini. Il ministro degli Esteri spa-
gnolo ha istituito un'unità di mo-
nitoraggio  permanente,  coordi-
nandosi anche con i colleghi degli 
altri Paesi, Italia compresa.

Mauro Evangelisti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`I membri della Flotilla arriveranno nel porto israeliano entro oggi. Chi sceglierà
il rientro volontario potrà tornare già domani o sabato. Per gli altri l’iter sarà più lungo

Le conseguenze della missione

I CINQUECENTO
PASSEGGERI
SARANNO PRIMA
INTERROGATI
E POI RIMPATRIATI
SU VOLI SPECIALI

Il trasferimento ad Ashdod
poi l’espulsione in Italia
Cosa accadrà agli attivisti

POCO PRIMA DELLA
PARTENZA DELLE NAVI
MILITARI, DA GAZA
SONO STATI LANCIATI
5 RAZZI VERSO LO
SCALO MARITTIMO

Un operatore a bordo della Life Support, la nave di ricerca 
e soccorso di Emergency. In queste settimane 
l’imbarcazione ha accompagnato la missione della Flotilla 
con il ruolo di nave osservatrice e di supporto medico, 
tecnico e logistico. Finora ha svolto 20 interventi a 
supporto delle barche della flotta
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IL RACCONTO
R O M A  Un celebre libro di Vittoria 
Ronchey, sui rampolli della buona 
borghesia anni ‘70 che s’atteggia-
vano a rivoluzionari, s’intitolava: 
«Figlioli miei, marxisti immagina-
ri». I loro succedanei, che stanno 
occupando la facoltà di Scienze po-
litiche alla Sapienza riempendola 
di bandiere palestinesi, di manife-
sti  contro  la  ministra  Bernini  
(«Vattane a Tel Aviv») e di grida e 
di canti contro Meloni («Schiava 
di Netanyahu, complice di un ma-
cellaio»), come chiamarli? Sono 
gazisti immaginari e anche imma-
ginifici: «Per la Flotilla siamo pron-
ti a scatenare l’inferno», avverto-
no. Oppure: «Chi tocca la Flotilla 
dovrà vedersela anche con noi». 
Ovvio  il  tremore  che  suscitano  
queste sfide,  al  suono di  «Bella  
Ciao» e del combat rap ProPal, nel-
la marina israeliana e nel Mossad. 

Giorgia Meloni definisce questi 
ragazzi,  strapieni  di  slogan,  di  
orecchini e di intenzioni ideologi-
co-umanitarie, «figli di papà». Un 
po’ lo sembrano e un po’ lo sono. 
Hanno l’atteggiamento sicuro di 
chi non ha bisogno dello studio 
(«Blocchiamo  l’università,  bloc-
chiamo la città») e dell’ascensore 

sociale (stanno già ai piani me-
dio-alti e Charles De Gaulle direb-
be loro ciò che disse ai sessantotti-
ni: «Diventerete tutti notai!»); par-
lano un politichese non da borga-
ta e di tendenza esistenzialista («Il 
neoliberismo imperialista e sioni-
sta non ci batterà, perché noi ab-
biamo la libertà incorporata»); ci-
tano in  continuazione i  libri  di  
Francesca Albanese, responsabile 
Onu per i territori occupati, diva 
radical  del  terzomondismo  po-
st-adolescienziale, di cui conosco-
no pensieri e opere e invidiano gli 
studenti del movimento di Bolo-
gna  che  l’hanno  invitata  l’altro  
giorno in ateneo e hanno potuto 
vedere la star dal vivo. «Se la lotta 
continua, e continuerà, la Albane-
se verrà a lottare con noi», assicu-
ra Chiara, una di Lettere. Intanto, 
tra gli occupanti romani e i compa-
gni degli altri atenei, a cominciare 
da quello di Napoli, è tutto un via-
vai sulle chat. Ci si fa forza a vicen-

da, in attesa che la Flotilla venga 
fermata e allora sarà lotta dura 
senza paura. I compagni dell’uni-
versità di Genova si sono già porta-
ti avanti con il lavoro: lì sono spun-
tati i poster con i volti di Meloni e 
Bernini  trasformati  in  bersagli  
con fori in fronte. 

MINORANZA 
Qui, il problema è che i flottiglian-
ti-occupanti della Sapienza sono 
pochi. Saranno non più di 200 (e di 
notte restano a vigilare come senti-
nelle una decina) su una popola-
zione universitaria di 122.000 ra-
gazzi nel primo ateneo della Capi-
tale. Pochi ma buoni? Un clima di 
violenza ancora non c’è, ma, ap-
puntano, «appena toccano la Flo-
tilla scateneremo l’inferno». A un 
certo punto, nella mattinata di ieri, 
alcuni di loro pizzicano un giorna-
lista che s’è intrufolato nella facol-
tà occupata, aggirandosi nelle au-
le istoriate con i cartelli «Free Pale-
stine». Lo bloccano e gli fanno: «Se 
ne vada via subito, e glielo diciamo 
con le buone…». Lo scortano all’u-
scita e lo avvertono: «Non ci provi 
mai più». Avete qualcosa da na-
scondere? «Smamma!». 

No,  questi  della  Generazione  
Gaza, come trionfalmente li chia-
ma Bertinotti tornato in modalità 
subcomandante Fausto, non sem-

brano i violenti degli anni ’70, ma è 
un attimo e la situazione può in-
cendiarsi. Anche perché la piazza 
di sabato, con tutti gli antagonisti 
riuniti a Roma, non sarà una pas-
seggiata per benpensanti e umani-
sti o umanitaristi.

IL PICCHETTO
Al mattino, protette da agenti in 
borghese  della  Digos,  arrivano  
due ragazze per contestare i conte-
statori. Alzano due cartelli di fron-
te al picchetto degli occupanti che 
impedisce agli studenti di entrare 
in facoltà. In un cartello si legge: 
«Ridateci le aule». Nell’altro, c’è 
scritto: «La cultura non si chiude a 
chiave». Partono grida contro la 
coppia: «A fasceeee, tornatevene a 
Palazzo Chigi dalla Meloni». Quel-
le restano lì, imperterrite. E a chi le 
interpella rispondono: «Sì, siamo 
di Gioventù nazionale, la giovanile 
di FdI. Ma manifestiamo, anzi con-
tro-manifestiamo, qui davanti co-
me semplici iscritte alla Sapienza 
che hanno il diritto di studiare». 
Una delle due ha anche un fidanza-
to, lì accanto, che si autodefinisce 
«comunista iscritto alla Fgci» (esi-
ste ancora ed è la federazione dei 
ragazzi di un minuscolo partitino 
con un nome importante: Pci) ed è 
un bravo studente di questa facol-
tà. Lui tenta di mediare tra le ra-
gazze e i gazisti immaginari, dicen-
do: «Siamo tutti d’accordo nella 
critica a Netanyahu. Non possia-
mo dialogare in pace?». Certo che 
si potrebbe, anzi si deve: perché se 
la protesta smette di essere discus-
sione e diventa sopraffazione, im-
pedisce la  libertà  altrui.  Questo 
non è però un ragionamento spen-
dibile da queste parti. «Con i fasci 
non si parla - irrompe una ProPal 
dall’accento meridionale  -  e  mi  

prudono le mani». Quelli della Di-
gos ascoltano ma non intervengo-
no. Ma ecco che arriva il preside di 
Scienze  politiche,  il  professor  
D’Urso. Non è un nemico degli oc-
cupanti, anzi, ma dice loro e a tutti 
di stare calmi. E alle ragazze di de-
stra: «Non dovete provocare». Lo-
ro replicano: «Ma sono questi che 
non ci fanno entrare in facoltà». 
Poi le meloniane provano a entra-
re e vengono respinte dal picchet-
to con la solita forma: «Ora vi cac-
ciamo con le buone, ma la prossi-
ma volta…». 

Poco più in là, anche a Fisica c’è 
l’occupazione. Non dell’intera fa-
coltà ma dell’aula intitolata alla Pa-
lestina Libera. Bandiere dapper-
tutto. Due ragazze con kefiah con-
versano  così:  «Sabato  al  corteo  
vengono da Milano anche quelli 
del Leonka, so’ certi fichi da pau-
ra…». Poi, siccome tutti qui dico-
no, magari millantando, di avere 
un amico o una amica, un cugino 
o una cugina, un ex fidanzato o 
una ex fidanzata a bordo della Flo-
tilla tentano di chiamare al telefo-
no Er Mollicone. Chi? Non il depu-
tato meloniano - a fascioooo, gli di-
rebbero - ma un ex studente della 
Sapienza, Lorenzo Mollicone, 26 
anni, che sta navigando verso Ga-
za. Quello risponde al telefono e le 
due gaziste: «Mollico’, state a lot-
ta’?». E lui: «Siempre!». Come fosse 
Guevara sulla Granma, la storica 
imbarcazione con cui il Che, Fidel 
Castro e gli altri combattenti dal 
Messico raggiunsero Cuba per fa-
re la rivoluzione.

Sonia è una degli occupanti e di-
ce: «Meloni e Schlein pari sono. 
Tutti complici del genocidio». Tra 
tante parole, la parola che non si 
sente mai è Hamas. È come se non 
esistesse, come se non fosse mai 

esistita. Un ragazzo con pizzetto e 
codino alla parola Hamas sgrana 
gli occhi: «Hamas? E che cacchio 
c’entra Hamas?!». Con Gaza nien-
te, come si sa.

ABBASSO IDF
Della rettrice Polimeni invece si 
parla, eccome: «Ha in testa il casco 
dell’Idf» (l’esercito israeliano). Pro-
prio come la ministra Bernini, col-
pevole agli occhi degli occupanti 
di aver detto una bestemmia di 
questa portata, ovvero di aver ri-
cordato che il diritto non si difen-
de chiudendo aule. Intanto è arri-
vato un altro studente che vuole 
entrare a Scienze politiche per stu-
diare, capisce subito che non è aria 
(anche perché le lezioni sono so-
spese, al netto di qualche ricercato-
re ex settantasettino che nel corti-
le prova a essere la reincarnazione 
di Arafat arringando i ragazzi) e of-
feso batte in ritirata dicendo: «Io 
non sarò mai anti-fascista». Qual-
cuno lo sente e gli fa: «Tornatene 
nella fogna da cui sei venuto». E c’è 
da accontentarsi di questo, perché 
nel ‘77 gli avrebbero sparato un 
colpo in  fronte.  Mentre adesso,  
quelli della Generazione Gaza si 
auto-proclamano «non violenti». 
Ma poi la piazza è la piazza, e in 
tanto pacifismo non è tempo di 
piazze pacifiche. 

Mario Ajello
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL RETROSCENA
C O P E N A G H E N - R O M A «Irresponsabi-
li». Non lascia, raddoppia. Giorgia 
Meloni serve la prima stoccata al-
la Global Sumud Flotilla a metà 
mattinata, mentre varca l’ingres-
so del castello di Christiansborg. 
Le barche sono ancora a cento mi-
glia nautiche da Gaza quando la 
premier denuncia a Copenaghen 
«il rischio di un’iniziativa che dice-
va di nascere per una questione 
umanitaria, poi si è scoperto che 
non era così». È un fiume in piena. 
Furiosa con la spedizione degli at-
tivisti che, confida ai suoi collabo-
ratori tra una riunione e l’altra del 
Consiglio  europeo,  rischia  di  
«complicare» il piano lanciato da 
Donald Trump per chiudere la 
guerra nella Striscia. 

LE TRATTATIVE
Per tutto il giorno la premier re-
sta  informata.  Scambia  mes-
saggi  e  telefonate  con  Guido  
Crosetto e Antonio Tajani, i mi-
nistri in prima linea. Mentre i 
Servizi veicolano un messaggio 
agli omologhi israeliani: niente 
incidenti o passi falsi. A tarda 
sera, chiusa la cena al palazzo 
reale, Meloni traccia un bilan-
cio di una giornata da cardio-
palma per la diplomazia. Il giu-
dizio sulla Flotilla resta quello 
pronunciato al suo arrivo nella 
capitale danese. «Sono degli ir-
responsabili, le sofferenze dei 
palestinesi  non  sono  la  loro  
priorità». Nel frattempo Croset-
to in tv rassicura. Il blitz israe-

liano «non è un attacco, ma un 
blocco». E il viaggio della Flotil-
la, aggiunge il ministro della Di-
fesa, «non influenzerà» il piano 
di pace targato Trump. Inter-
viene Schlein: «Il governo tuteli 
gli attivisti di Flotilla, da Israele 
azione illegale». E il Colle segue 

con apprensione.
Mentre la premier è a Copena-
ghen, a Roma va in scena una 
giornata di ordinaria follia, tra 
fughe in avanti, sterzate e fre-
nata improvvise. Il fronte pro-
gressista perde pezzi sulla mo-
zione di maggioranza sul piano 
Trump  per  la  pace  in  Medio  
Oriente. Con deputati e senato-
ri  che  compulsano  nervosa-
mente le agenzie di stampa sui 
cellulari, “Flotilla” nella chiave 
di ricerca. Si lavora alle mozio-
ni  su  Gaza,  «ma  se  succede  
qualcosa agli attivisti viene giù 
tutto e si riparte dal via», la con-
vinzione che rimbalza tra mag-
gioranza  e  opposizione.  Ed  è  
l’unico punto su cui, fino a sera, 
le due ali del Parlamento sem-
brano convergere. Per il resto, 
l’appello della premier per un 
voto  unanime  sulla  mozione  
sul piano Trump fatica a fare 
breccia.  Ma divide et  impera,  
politicamente un indiscusso ri-
sultato. Le mozioni di Fdi, Le-
ga, Fi e Nm in Aula oggi saran-
no due: la prima sul riconosci-
mento dello Stato della Palesti-
na,  con  due  precondizioni  -  
ostaggi liberi  ed eliminazione 
di Hamas - che, di fatto, ne an-
nacquano il fine ultimo. La se-
conda - ed è qui che si gioca la 
vera partita - a sostegno del pia-
no del tycoon per la pace. Una 
mozione che innesca un trava-
glio nel  fronte progressista,  e  
che, a  sorpresa,  reca in calce 
anche la firma di Carlo Calen-
da, il leader di Azione che mar-
tedì si era speso per il ritiro del-
le  risoluzioni,  promuovendo  
un  testo  unico  che  mettesse  
d’accordo  tutti.  Alla  fine  dei  
giochi si arriverà invece a una 

mozione  unitaria  di  
Pd-M5S-Avs,  una  di  Iv  -  con  
Matteo Renzi che tenta la mos-
sa del cavallo -  e  quella della 
maggioranza con il contributo, 
giustappunto, di Calenda. La ri-
soluzione impegna il  governo 
«a compiere ogni attività utile a 
sostenere e favorire l’iniziativa 

di pace messa in campo dagli 
USA, che oggi costituisce l’uni-
ca  prospettiva  realistica  per  
porre fine ad un conflitto san-
guinoso». Non a caso, non si ci-
ta  il  divisivo  presidente  Usa,  
«perché quel che conta davve-
ro è portarla a casa - spiega, a 
taccuini chiusi, un big di Fdi - 

anche  per  rafforzare  il  ruolo  
che l’Italia avrà in tempo di pa-
ce, a partire da un posto o più 
nel Board of peace, il Consiglio 
che dovrebbe governare Gaza 
durante una fase di transizione 
estremamente delicata». Un ac-
cortezza nella forma e nello sti-
le  che però non sembra aver  

convinto le opposizioni.  È so-
prattutto  il  Pd  ad  arrancare,  
con i  riformisti  che spingono 
per lanciare un segnale: «con-
tro il piano di Trump resterem-
mo  solo  noi,  Smotrich  e  
Ben-Gvir. Follia. Non si può di-
re no a un piano scritto per fer-
mare le bombe». Eppure la li-
nea  che  sembra  prevalere  è  
quella dell’astensione, così da 
non sposare appieno un proget-
to che, per le minoranze, pre-
senta  molte,  troppe  lacune,  
non ultimo il mancato ricono-
scimento dello stato palestine-
se. 

LE STRATEGIE
Schlein convoca un’assemblea 
in tarda serata - alle 21.30 e tg 
chusi - per spingere su questa 
soluzione. Che Avs sposa appie-
no, mentre il M5S, con Giusep-
pe Conte nei panni del barrica-
diero  (cancella  gli  appunta-
menti in Calabria per fare ritor-
no a Roma ed essere in Aula), 
resta sul vago: «potremmo aste-
nerci, ma anche votare contro. 
Si vedrà». Chi ha invece le idee 
chiare è Renzi, che mette giù 
una mozione che appoggia ap-
pieno il piano americano chia-
mandolo  per  nome  -  «Blair,  
Kouchner, Trump» - senza inu-
tili  scorciatoie.  E  mentre  Iv  
prende ufficiosamente tempo - 
«decideremo prima dell’Aula» 
- l’ex premier svela ai suoi la 
mossa che ha in testa: «Un in-
crocio di mozioni. La maggio-
ranza vota la mia, io voto la lo-
ro».

Francesco Bechis
Ileana Sciarra

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pochi, confusi e arrabbiati:
la resistenza immaginaria
dei proPal della Sapienza

Le posizioni politiche

STRISCIONI E BANDIERE
A SCIENZE POLITICHE
GLI ATTIVISTI CACCIANO
DUE RAGAZZE DI DESTRA
«PER ORA VE LO 
DICIAMO CON LE BUONE...»

SALE LA TEMPERATURA
IN VISTA DEL CORTEO
DI SABATO PROSSIMO
ANCHE SE IL CLIMA
DA ANNI ‘70
SEMBRA LONTANO

LA PREMIER
IN CONTATTO CON
TAJANI E CROSETTO
SCHLEIN: VENGANO
TUTELATI
GLI ITALIANI

`I colloqui dei ministri italiani con Israele, dopo l’ultimo appello di Meloni: «Sono degli irresponsabili,
non hanno a cuore i palestinesi». Oggi il voto in aula. Calenda e Renzi si smarcano: sì al piano Trump-Blair

Giorgia 
Meloni ieri 
all’arrivo del 
vertice di 
Copenaghen 
del Consiglio 
europeo 
informale 

Il governo a Tel Aviv: no violenze
Mozioni, il centrosinistra diviso
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Primo Piano

Angelica Migliorisi

Due stopgap contrapposti sono crol-
lati in Aula e lo Stato federale Usa si 
è fermato. Per i repubblicani è solo 
tattica, per i democratici l’occasione 
di issare la bandiera della sanità. «È 
il momento di combattere», ripeto-
no, trasformando lo shutdown - il 
blocco delle attività federali per 
mancanza di fondi iniziato alla mez-
zanotte del 1° ottobre - in un terreno 
di battaglia politica.

Al centro del braccio di ferro c’è la 
richiesta dem di estendere i sussidi 
dell’Affordable Care Act che scadono 
a fine anno e invertire i tagli al Medi-
caid varati in estate. I repubblicani 
offrono una clean continuing resolu-
tion, la “pezza” che proroga i fondi 
allo status quo, senza però conces-
sioni di merito. Nelle votazioni a ca-
vallo della mezzanotte ogni campo 
ha affossato il testo dell’altro: 55–45 
contro il piano Gop (sotto i 60 voti 
necessari per superare l’ostruzioni-
smo) e 47–53 contro il disegno dem 
che legava la riapertura alle misure 
sanitarie. È la ripetizione di un co-
pione: nuovi voti, stessi esiti e la pro-
messa repubblicana di ripetere la 
scena ogni giorno.

Dalla Casa Bianca, il vicepresiden-
te JD Vance ha precisato che i repub-
blicani sarebbero pronti a trattare 

l’estensione dei sussidi sanitari «an-
che subito», ma solo dopo la fine dello 
shutdown. Al Congresso, lo speaker 
Mike Johnson ha evocato centinaia di 
migliaia di furlough immediati (i 
congedi obbligatori non retribuiti 
imposti ai dipendenti federali duran-
te lo shutdown), mentre il capogrup-
po al Senato John Thune ha accusato 
i democratici di aver cercato lo scon-
tro. Chuck Schumer ha ribattuto che 
il blocco nasce dal rifiuto repubblica-
no di proteggere l’assistenza sanita-
ria e ha definito «ricatto» le minacce 
di licenziamenti di massa. Ieri sera la 
portavoce della Casa Bianca Karoline 
Leavitt ha detto che licenziamenti di 
massa dei dipendenti governativi so-
no «imminenti» e poco dopo il vice-
presidente JD ha parlato di 1-2 giorni. 

L’opposizione non resta a guar-
dare. Dopo mesi di mobilitazione di 
base sul costo delle polizze, i dem ab-
bracciano lo shutdown come leva di 
negoziato. Leader e attivisti parlano 
di ultimo baluardo contro un esecu-
tivo che, a loro dire, «usa il fermo co-
me clava» e minaccia licenziamenti 
di massa nel settore pubblico. I “RIF” 
(reduction in force) evocati dalla Ca-
sa Bianca sono tagli permanenti di 
personale, ben oltre i furlough che 
scattano durante la chiusura. Ed è 
qui che i democratici dicono di voler 
combattere: niente proroghe senza 

un corridoio certo per premi più bassi 
e tutele essenziali.

Sul terreno, il primo giorno ha la-
sciato di sé un paesaggio a macchia di 
leopardo. I servizi “critici” - difesa, si-
curezza, controllo del traffico aereo e 
la Transportation Security Admini-
stration - proseguono, ma con lavo-
ratori senza paga. Gli aeroporti hanno 
retto, ma la storia recente avverte che, 
se lo stop si prolunga, aumentano as-
senze e ritardi. Alla Federal Aviation 
Administration, un quarto del perso-
nale è in furlough. Tradotto, regola-
zioni, vigilanza tecnica e parte dei 

scopre che lo shutdown ha sempre 
fatto bene ai mercati. Storicamente 
l’indice S&P 500 di Wall Street nel-
l’arco dell’intera durata della chiu-
sura degli uffici ha sempre guada-
gnato terreno: in media circa l’1%. 
Perché dunque preoccuparsi, si do-
mandano gli investitori? Perché 
spaventarsi?

E se stavolta fosse diverso?
Il passato insegna, ma non deve per 
forza ripetersi.  Allora, per capire 
l’impatto di questo shutdown sul-
l’economia americana, tante ban-
che hanno fatto un po’ di calcoli. 
L’ufficio studi di UniCredit ha sti-
mato che ogni settimana di chiusu-
ra forzata degli uffici pubblici po-
trebbe togliere 0,2-0,3 punti per-
centuali al Pil del quarto trimestre 
su base annualizzata. Il calcolo di 
UniCredit parte dallo shutdown del 
2018, quando alla Casa Bianca c’era 
sempre Trump, che durò 34 giorni:  
in quel caso restarono a casa 
340mila dipendenti pubblici, cre-
ando un impatto negativo anche su 
tutte le aziende private che lavora-
no col settore pubblico. 

Ai tempi   il Congressional Bud-
get Office stimò un effetto negativo 
di 0,4 punti percentuali sul Pil, 
dunque di 0,1 ogni settimana. Que-
sta volta, però, a casa restano 
750mila  lavoratori, pari al 26% della 
forza lavoro federale:  l’impatto 
dovrebbe dunque essere maggiore, 
pari a 0,2-0,3 punti percentuali di 
Pil per ogni settimana. «Uno shu-
tdown prolungato - scrive invece 
Commerzbank - potrebbe aumen-
tare le argomentazioni di chi teme 
l’arrivo della recessione». La do-
manda è questa: il pericolo di una 
maggiore frenata dell’economia 
potrebbe pesare sulle Borse?

Gli scenari
La risposta più sensata a questa do-
manda è che dipende da quanto fre-
na l’economia. E, dunque, da quan-
to dura la chiusura degli uffici fede-
rali. Se il rallentamento non fosse 
eccessivo, paradossalmente, Wall 
Street  potrebbe gioire, perché ver-
rebbero rafforzate le speranze di ta-
gli dei tassi da parte della Fed.  Esat-
tamente come accaduto ieri, con i 
dati sul lavoro: quando il rapporto 
mensile Adp (l’agenzia che prepara 
le buste paga) ha comunicato che  a 
settembre sono stati persi 32mila 
posti di lavoro, Wall Street ha prima 
aperto in calo e poi piano piano è 
tornata in positivo.    Questo mentre 
i rendimenti dei Treasury decennali 
scendevano dal 4,14% pre-dato a un 
minimo del 4,08%.

 Se invece la frenata economica 
fosse maggiore, allora  anche i 
mercati dovrebbero adattarsi al 
nuovo scenario. Ma per ora non è 
nell’aria. Per ora lo shutdown è so-
lo rumore di fondo. Come è sem-
pre stato in passato.
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‘ La Casa Bianca minaccia 
tagli permanenti 
della forza lavoro, oltre 
le aspettative scattate
durante la chiusura 

Gli Usa in shutdown, Vance:
«Licenziamenti imminenti »  
Washington. Il braccio di ferro tra democratici e amministrazione Trump sul bilancio ha fermato 
i servizi federali non essenziali. L’opposizione insiste sull’estensione dei sussidi sanitari 

programmi di sicurezza sono fermi. 
Secondo il Congressional Budget Of-
fice, fino a 750mila dipendenti fede-
rali potrebbero essere messi in fur-
lough. Intanto, l’amministrazione ha 
mantenuto corsie preferenziali per 
commercio e immigrazione, mentre 
i membri del Congresso continuano 
a percepire il proprio stipendio.

L’agenzia federale delle entrate, 
grazie a fondi pluriennali del 2022, 
resta operativa nei primi giorni, at-
tingendo al proprio “salvadanaio”. 
Oltre la prima settimana, però, lo sce-
nario potrebbe farsi incerto. Nei Na-
tional Parks, strade e sentieri restano 
accessibili, mentre edifici e musei re-
stano chiusi. La giustizia federale 
congela molte cause civili, mentre la 
statistica pubblica rallenta. Senza il 
Bureau of Labor Statistics e altri uffici 
a pieno regime, il “buio dati” può rin-
viare il rapporto sul lavoro e compli-
care le letture della Federal Reserve. 

Sul piano politico, i democratici 
puntano tutto sul tema salute: «Noi 
difendiamo premi e coperture, loro 
difendono il nulla di fatto». I repub-
blicani replicano che «le policy si ne-
goziano a governo aperto». Due pos-
sibili vie d’uscita: un CR “pulito” ap-
provato con defezioni incrociate o un 
mini-pacchetto sanitario che consen-
ta a entrambi di salvare la faccia.
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Wall Street calma,
il blocco federale
non fa paura ai listini

Morya Longo

Chi temeva che lo shutdown potes-
se pesare sulle Borse, soprattutto 
dopo il miglior mese di settembre 
da 15 anni per Wall Street, può ri-
lassarsi: il primo giorno di chiusura 
forzata degli uffici federali non ha 
impensierito nessuno. A muovere 
i mercati, più del braccio di ferro tra 
Democratici e Repubblicani, sono 
stati i deboli dati sul lavoro Usa che 
hanno rinvigorito le speranze di ta-
gli dei tassi da parte della Federal 
Reserve. Ma  lo shutdown, da solo, 
non ha avuto grandi impatti: le 
Borse europee hanno chiuso tutte 
positive (Milano +0,83%, Franco-
forte +1,13%, Parigi +0,90%) e Wall 
Street ha volteggiato tra il più e il 
meno per tutto il giorno. Sono scesi 
a un minimo di 4,08% i rendimenti 
dei titoli di Stato Usa, per chiudere 
poi a 4,11%, ma solo per le rinvigori-
te attese di tagli dei tassi. Il dollaro 
si è mosso poco e l’oro ha toccato il 
nuovo record storico intorno a 
3,900 dollari l’oncia. Ma in tutto 
questo lo shutdown è stato  poco 
più di rumore di fondo. A dispetto 
del clamore mediatico e della reto-
rica politica, per i mercati è stato 
poco più di nulla.

Le ragioni della calma
Borse e bond hanno reagito al pri-
mo giorno di shutdown senza alcun 
patema per vari motivi. Il principa-
le, per dirla con le parole di Antonio 
Cesarano, chief global strategist di 
Intermonte, è dovuto al fatto che 
ormai sono «vaccinati a questa 
pantomima». Non è la prima volta 
che l’America si chiude, non sarà 
l’ultima. Ma, in tutti i casi del passa-
to, alla fine  l’impatto economico è 
stato limitato e digerito subito do-
po. Se si guardano tutti i casi di shu-
tdown  del passato, dal 1995  ad oggi, 
si scopre che Wall Street il primo 
giorno di chiusura degli uffici fede-
rali ha terminato la seduta media-
mente poco mossa. Il dollaro - sem-
pre nel primo giorno di shutdown 
dal 1995 ad oggi - ha leggermente 
guadagnato terreno e i rendimenti 
dei titoli di Stato sono rimasti stabi-
li. Ieri questi ultimi sono invece sce-
si, smentendo il trend storico, ma - 
come detto - a muoverli al ribasso 
sono stati i dati negativi sul mercato 
del lavoro che hanno rinvigorito le 
speranze di tagli dei tassi Fed.

Per il resto, il copione storico è 
stato rispettato. Ed è questo uno dei 
motivi per cui il mercato è tranquil-
lo: perché se si guarda la storia, si 
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Uffici chiusi. La biblioteca del Congresso chiusa, ieri, nel primo giorno di shutdown a Washington

Dal 1995 il listino Usa
ha in media guadagnato
l’1% durante lo shutdown

Mercati

di Gregory Alegi

Riusciranno a rientrare alle 
basi i generali convocati a 
Quantico per ascoltare il 

segretario alla Guerra Hegseth e il 
presidente Trump? Il blocco dei 
viaggi non essenziali è una delle 
conseguenze immediate della 
mancata approvazione del 
bilancio federale entro la 
mezzanotte del 30 settembre. Gli 
altri sono la chiusura di musei e 
biblioteche, i dipendenti in 
aspettativa, il blocco 
dell’emissione dei passaporti e 
così via, secondo un copione già 
andato in scena sotto Clinton, 
Obama e il primo Trump.

Da circa trent’anni, per i partiti 
statunitensi la minaccia di 
shutdown (chiusura o serrata) è 
un’arma di lotta politica. Ogni caso 
fa storia a sé, ma tutti hanno in 
comune il problema di addossare 
la responsabilità agli avversari e 
rivendicare a sé i meriti. Per i 

repubblicani, la linea è spiegare il 
rifiuto del compromesso con la 
pretesa democratica di fornire agli 
immigrati illegali copertura 
sanitaria a spese del contribuente. 
La priorità democratica è spiegare 
l’impegno per disarmare la Big 
Beatiful Bill, la finanziaria 
repubblicana modellata sullo 
smantellamento del welfare state. 
Entrambi contano di sventolare il 
risultato durante l’avvicinamento 
ai midterm del 2026.

Dietro le schermaglie retoriche 
e le battaglie identitarie stanno 
sfide concrete, a partire dalla 
necessità di risultati concreti, ben 
diversi dalla retorica nei talk show. 
In altre parole, sfidare Trump 
senza sconfiggerlo è politicamente 
più pericoloso che non sfidarlo 
affatto. Secondo il più recente 
sondaggio The Times/Sienna, 
Trump sarebbe sgradito al 54% dei 
cittadini e apprezzato dal 43%. 

I RISCHI POLITICI DI UNA PARTITA A OLTRANZA  
L’analisi

Vincere la battaglia dello 
shutdown consoliderebbe questa 
distanza, perderla la ridurrebbe.

Ogni giorno di chiusura 
comporta danni ingenti. I costi 
dei 38 giorni di shutdown del 
2018-19 furono stimati in tre 
miliardi di dollari, la quota non 
recuperata degli undici persi 
nell’immediato. La gravità del 
danno è accresciuta dall’impatto 
dei dazi sui prezzi al consumo, 
che colpiscono i meno abbienti. 
Un’altra sfida è l’aumento della 
tariffa amministrativa per i visti 
di lavoro per lavoratori 
specializzati, portata da 5mila a 
100mila dollari. Il blocco del 
paese crea insomma un contesto 
nel quale gli eventi traumatici 
andrebbero ridotti al minimo.

Trump punterà ad addossare 
ai dem i provvedimenti più 
dolorosi delle prossime 
settimane. Meccanismi quali il 

furlough (sospensione) dei 
pubblici dipendenti si riversano 
direttamente sulle statistiche 
dell’occupazione, accrescendo di 
quasi mezzo punto il già 
deludente 4,3% di senza lavoro 
rilevato in agosto, quando Trump 
licenziò la direttrice del servizio 
statistiche, rea di aver portato 
cattive notizie. Ora minaccia 
addirittura di licenziare decine di 
migliaia di dipendenti pubblici, 
concentrati a Washington e 
dintorni, con annessi rischio di 
crisi sociale ed economica nella 
capitale.

Si profila una partita a oltranza, 
nella quale nessuno vuole cedere 
per primo ma la cui posta sale ogni 
giorno, fino a rendere difficile 
sganciarsene senza subire 
ulteriori danni. L’ultima volta durò 
quasi un mese e mezzo.

Professore di Storia e politica Usa, Luiss
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Andamento dei vari mercati nel primo giorno di shutdown e nell’arco 
dell’intero blocco dal 1995 ad oggi. Dati in %
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Gli shutdown del passato: come si sono mossi i mercati

Lo scontro sul debito americano

CONGELATI FONDI 
AGLI STATI DEMOCRATICI 
L’amministrazione Trump ha deciso 
ieri il congelamento di 26 miliardi di 
dollari a Stati governati dai demo-

cratici: 18 miliardi per il trasporto 
allo Stato di New York e otto miliar-
di per progetti di energia pulita in 
16 Stati tra i quali la California e 
l’Illinois 

2 Il Sole 24 Ore Giovedì 2 Ottobre 2025– N.271

Primo Piano

Angelica Migliorisi

Due stopgap contrapposti sono crol-
lati in Aula e lo Stato federale Usa si 
è fermato. Per i repubblicani è solo 
tattica, per i democratici l’occasione
di issare la bandiera della sanità. «È 
il momento di combattere», ripeto-
no, trasformando lo shutdown - il 
blocco delle attività federali per 
mancanza di fondi iniziato alla mez-
zanotte del 1° ottobre - in un terreno 
di battaglia politica.

Al centro del braccio di ferro c’è la 
richiesta dem di estendere i sussidi 
dell’Affordable Care Act che scadono
a fine anno e invertire i tagli al Medi-
caid varati in estate. I repubblicani 
offrono una clean continuing resolu-
tion, la “pezza” che proroga i fondi
allo status quo, senza però conces-
sioni di merito. Nelle votazioni a ca-
vallo della mezzanotte ogni campo 
ha affossato il testo dell’altro: 55–45
contro il piano Gop (sotto i 60 voti 
necessari per superare l’ostruzioni-
smo) e 47–53 contro il disegno dem
che legava la riapertura alle misure
sanitarie. È la ripetizione di un co-
pione: nuovi voti, stessi esiti e la pro-
messa repubblicana di ripetere la 
scena ogni giorno.

Dalla Casa Bianca, il vicepresiden-
te JD Vance ha precisato che i repub-
blicani sarebbero pronti a trattare

l’estensione dei sussidi sanitari «an-
che subito», ma solo dopo la fine dello 
shutdown. Al Congresso, lo speaker 
Mike Johnson ha evocato centinaia di 
migliaia di furlough immediati (i 
congedi obbligatori non retribuiti 
imposti ai dipendenti federali duran-
te lo shutdown), mentre il capogrup-
po al Senato John Thune ha accusato 
i democratici di aver cercato lo scon-
tro. Chuck Schumer ha ribattuto che 
il blocco nasce dal rifiuto repubblica-
no di proteggere l’assistenza sanita-
ria e ha definito «ricatto» le minacce
di licenziamenti di massa. Ieri sera la 
portavoce della Casa Bianca Karoline 
Leavitt ha detto che licenziamenti di 
massa dei dipendenti governativi so-
no «imminenti» e poco dopo il vice-
presidente JD ha parlato di 1-2 giorni. 

L’opposizione non resta a guar-
dare. Dopo mesi di mobilitazione di 
base sul costo delle polizze, i dem ab-
bracciano lo shutdown come leva di 
negoziato. Leader e attivisti parlano 
di ultimo baluardo contro un esecu-
tivo che, a loro dire, «usa il fermo co-
me clava» e minaccia licenziamenti 
di massa nel settore pubblico. I “RIF” 
(reduction in force) evocati dalla Ca-
sa Bianca sono tagli permanenti di 
personale, ben oltre i furlough che 
scattano durante la chiusura. Ed è
qui che i democratici dicono di voler 
combattere: niente proroghe senza 

un corridoio certo per premi più bassi 
e tutele essenziali.

Sul terreno, il primo giorno ha la-
sciato di sé un paesaggio a macchia di
leopardo. I servizi “critici” - difesa, si-
curezza, controllo del traffico aereo e 
la Transportation Security Admini-
stration - proseguono, ma con lavo-
ratori senza paga. Gli aeroporti hanno 
retto, ma la storia recente avverte che, 
se lo stop si prolunga, aumentano as-
senze e ritardi. Alla Federal Aviation 
Administration, un quarto del perso-
nale è in furlough. Tradotto, regola-
zioni, vigilanza tecnica e parte dei 

scopre che lo shutdown ha sempre
fatto bene ai mercati. Storicamente
l’indice S&P 500 di Wall Street nel-
l’arco dell’intera durata della chiu-
sura degli uffici ha sempre guada-
gnato terreno: in media circa l’1%.
Perché dunque preoccuparsi, si do-
mandano gli investitori? Perché
spaventarsi?

E se stavolta fosse diverso?
Il passato insegna, ma non deve per 
forza ripetersi.  Allora, per capire
l’impatto di questo shutdown sul-
l’economia americana, tante ban-
che hanno fatto un po’ di calcoli. 
L’ufficio studi di UniCredit ha sti-
mato che ogni settimana di chiusu-
ra forzata degli uffici pubblici po-
trebbe togliere 0,2-0,3 punti per-
centuali al Pil del quarto trimestre 
su base annualizzata. Il calcolo di
UniCredit parte dallo shutdown del
2018, quando alla Casa Bianca c’era 
sempre Trump, che durò 34 giorni:
in quel caso restarono a casa 
340mila dipendenti pubblici, cre-
ando un impatto negativo anche su
tutte le aziende private che lavora-
no col settore pubblico. 

Ai tempi   il Congressional Bud-
get Office stimò un effetto negativo
di 0,4 punti percentuali sul Pil, 
dunque di 0,1 ogni settimana. Que-
sta volta, però, a casa restano 
750mila  lavoratori, pari al 26% della 
forza lavoro federale:  l’impatto
dovrebbe dunque essere maggiore, 
pari a 0,2-0,3 punti percentuali di 
Pil per ogni settimana. «Uno shu-
tdown prolungato - scrive invece
Commerzbank - potrebbe aumen-
tare le argomentazioni di chi teme
l’arrivo della recessione». La do-
manda è questa: il pericolo di una 
maggiore frenata dell’economia 
potrebbe pesare sulle Borse?

Gli scenari
La risposta più sensata a questa do-
manda è che dipende da quanto fre-
na l’economia. E, dunque, da quan-
to dura la chiusura degli uffici fede-
rali. Se il rallentamento non fosse
eccessivo, paradossalmente, Wall
Street  potrebbe gioire, perché ver-
rebbero rafforzate le speranze di ta-
gli dei tassi da parte della Fed.  Esat-
tamente come accaduto ieri, con i 
dati sul lavoro: quando il rapporto 
mensile Adp (l’agenzia che prepara 
le buste paga) ha comunicato che  a 
settembre sono stati persi 32mila 
posti di lavoro, Wall Street ha prima 
aperto in calo e poi piano piano è 
tornata in positivo.    Questo mentre
i rendimenti dei Treasury decennali 
scendevano dal 4,14% pre-dato a un 
minimo del 4,08%.

 Se invece la frenata economica
fosse maggiore, allora  anche i
mercati dovrebbero adattarsi al 
nuovo scenario. Ma per ora non è 
nell’aria. Per ora lo shutdown è so-
lo rumore di fondo. Come è sem-
pre stato in passato.
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‘ La Casa Bianca minaccia 
tagli permanenti 
della forza lavoro, oltre 
le aspettative scattate
durante la chiusura 

Gli Usa in shutdown, Vance:
«Licenziamenti imminenti »  
Washington. Il braccio di ferro tra democratici e amministrazione Trump sul bilancio ha fermato
i servizi federali non essenziali. L’opposizione insiste sull’estensione dei sussidi sanitari 

programmi di sicurezza sono fermi. 
Secondo il Congressional Budget Of-
fice, fino a 750mila dipendenti fede-
rali potrebbero essere messi in fur-
lough. Intanto, l’amministrazione ha 
mantenuto corsie preferenziali per 
commercio e immigrazione, mentre
i membri del Congresso continuano 
a percepire il proprio stipendio.

L’agenzia federale delle entrate,
grazie a fondi pluriennali del 2022, 
resta operativa nei primi giorni, at-
tingendo al proprio “salvadanaio”. 
Oltre la prima settimana, però, lo sce-
nario potrebbe farsi incerto. Nei Na-
tional Parks, strade e sentieri restano 
accessibili, mentre edifici e musei re-
stano chiusi. La giustizia federale 
congela molte cause civili, mentre la 
statistica pubblica rallenta. Senza il
Bureau of Labor Statistics e altri uffici
a pieno regime, il “buio dati” può rin-
viare il rapporto sul lavoro e compli-
care le letture della Federal Reserve. 

Sul piano politico, i democratici
puntano tutto sul tema salute: «Noi
difendiamo premi e coperture, loro
difendono il nulla di fatto». I repub-
blicani replicano che «le policy si ne-
goziano a governo aperto». Due pos-
sibili vie d’uscita: un CR “pulito” ap-
provato con defezioni incrociate o un 
mini-pacchetto sanitario che consen-
ta a entrambi di salvare la faccia.
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Wall Street calma,
il blocco federale
non fa paura ai listini

Morya Longo

Chi temeva che lo shutdown potes-
se pesare sulle Borse, soprattutto
dopo il miglior mese di settembre
da 15 anni per Wall Street, può ri-
lassarsi: il primo giorno di chiusura 
forzata degli uffici federali non ha 
impensierito nessuno. A muovere
i mercati, più del braccio di ferro tra 
Democratici e Repubblicani, sono
stati i deboli dati sul lavoro Usa che 
hanno rinvigorito le speranze di ta-
gli dei tassi da parte della Federal 
Reserve. Ma  lo shutdown, da solo,
non ha avuto grandi impatti: le 
Borse europee hanno chiuso tutte 
positive (Milano +0,83%, Franco-
forte +1,13%, Parigi +0,90%) e Wall
Street ha volteggiato tra il più e il
meno per tutto il giorno. Sono scesi
a un minimo di 4,08% i rendimenti
dei titoli di Stato Usa, per chiudere
poi a 4,11%, ma solo per le rinvigori-
te attese di tagli dei tassi. Il dollaro 
si è mosso poco e l’oro ha toccato il 
nuovo record storico intorno a 
3,900 dollari l’oncia. Ma in tutto
questo lo shutdown è stato  poco
più di rumore di fondo. A dispetto
del clamore mediatico e della reto-
rica politica, per i mercati è stato
poco più di nulla.

Le ragioni della calma
Borse e bond hanno reagito al pri-
mo giorno di shutdown senza alcun 
patema per vari motivi. Il principa-
le, per dirla con le parole di Antonio
Cesarano, chief global strategist di
Intermonte, è dovuto al fatto che
ormai sono «vaccinati a questa 
pantomima». Non è la prima volta 
che l’America si chiude, non sarà 
l’ultima. Ma, in tutti i casi del passa-
to, alla fine  l’impatto economico è
stato limitato e digerito subito do-
po. Se si guardano tutti i casi di shu-
tdown  del passato, dal 1995  ad oggi,
si scopre che Wall Street il primo
giorno di chiusura degli uffici fede-
rali ha terminato la seduta media-
mente poco mossa. Il dollaro - sem-
pre nel primo giorno di shutdown
dal 1995 ad oggi - ha leggermente
guadagnato terreno e i rendimenti
dei titoli di Stato sono rimasti stabi-
li. Ieri questi ultimi sono invece sce-
si, smentendo il trend storico, ma -
come detto - a muoverli al ribasso
sono stati i dati negativi sul mercato
del lavoro che hanno rinvigorito le
speranze di tagli dei tassi Fed.

Per il resto, il copione storico è 
stato rispettato. Ed è questo uno dei
motivi per cui il mercato è tranquil-
lo: perché se si guarda la storia, si
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Uffici chiusi. La biblioteca del Congresso chiusa, ieri, nel primo giorno di shutdown a Washington

Dal 1995 il listino Usa
ha in media guadagnato
l’1% durante lo shutdown

Mercati

di Gregory Alegi

Riusciranno a rientrare alle
basi i generali convocati a 
Quantico per ascoltare il

segretario alla Guerra Hegseth e il 
presidente Trump? Il blocco dei 
viaggi non essenziali è una delle
conseguenze immediate della 
mancata approvazione del 
bilancio federale entro la 
mezzanotte del 30 settembre. Gli
altri sono la chiusura di musei e 
biblioteche, i dipendenti in 
aspettativa, il blocco 
dell’emissione dei passaporti e
così via, secondo un copione già 
andato in scena sotto Clinton, 
Obama e il primo Trump.

Da circa trent’anni, per i partiti
statunitensi la minaccia di
shutdown (chiusura o serrata) è
un’arma di lotta politica. Ogni caso 
fa storia a sé, ma tutti hanno in
comune il problema di addossare
la responsabilità agli avversari e
rivendicare a sé i meriti. Per i

repubblicani, la linea è spiegare il 
rifiuto del compromesso con la 
pretesa democratica di fornire agli 
immigrati illegali copertura 
sanitaria a spese del contribuente. 
La priorità democratica è spiegare 
l’impegno per disarmare la Big 
Beatiful Bill, la finanziaria 
repubblicana modellata sullo 
smantellamento del welfare state. 
Entrambi contano di sventolare il 
risultato durante l’avvicinamento 
ai midterm del 2026.

Dietro le schermaglie retoriche
e le battaglie identitarie stanno 
sfide concrete, a partire dalla 
necessità di risultati concreti, ben 
diversi dalla retorica nei talk show. 
In altre parole, sfidare Trump 
senza sconfiggerlo è politicamente 
più pericoloso che non sfidarlo 
affatto. Secondo il più recente 
sondaggio The Times/Sienna, 
Trump sarebbe sgradito al 54% dei 
cittadini e apprezzato dal 43%. 

I RISCHI POLITICI DI UNA PARTITA A OLTRANZA  
L’analisi

Vincere la battaglia dello 
shutdown consoliderebbe questa 
distanza, perderla la ridurrebbe.

Ogni giorno di chiusura 
comporta danni ingenti. I costi
dei 38 giorni di shutdown del 
2018-19 furono stimati in tre
miliardi di dollari, la quota non 
recuperata degli undici persi 
nell’immediato. La gravità del 
danno è accresciuta dall’impatto 
dei dazi sui prezzi al consumo, 
che colpiscono i meno abbienti. 
Un’altra sfida è l’aumento della 
tariffa amministrativa per i visti 
di lavoro per lavoratori 
specializzati, portata da 5mila a 
100mila dollari. Il blocco del 
paese crea insomma un contesto 
nel quale gli eventi traumatici 
andrebbero ridotti al minimo.

Trump punterà ad addossare 
ai dem i provvedimenti più 
dolorosi delle prossime 
settimane. Meccanismi quali il 

furlough (sospensione) dei 
pubblici dipendenti si riversano
direttamente sulle statistiche 
dell’occupazione, accrescendo di
quasi mezzo punto il già 
deludente 4,3% di senza lavoro 
rilevato in agosto, quando Trump 
licenziò la direttrice del servizio 
statistiche, rea di aver portato
cattive notizie. Ora minaccia
addirittura di licenziare decine di 
migliaia di dipendenti pubblici,
concentrati a Washington e
dintorni, con annessi rischio di
crisi sociale ed economica nella 
capitale.

Si profila una partita a oltranza,
nella quale nessuno vuole cedere 
per primo ma la cui posta sale ogni
giorno, fino a rendere difficile 
sganciarsene senza subire 
ulteriori danni. L’ultima volta durò
quasi un mese e mezzo.

Professore di Storia e politica Usa, Luiss
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Andamento dei vari mercati nel primo giorno di shutdown e nell’arco
dell’intero blocco dal 1995 ad oggi. Dati in %

 (*) Total return - Fonte: Bloomberg
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Gli shutdown del passato: come si sono mossi i mercati

Lo scontro sul debito americano

CONGELATI FONDI
AGLI STATI DEMOCRATICI 
L’amministrazione Trump ha deciso
ieri il congelamento di 26 miliardi di 
dollari a Stati governati dai demo-

cratici: 18 miliardi per il trasporto
allo Stato di New York e otto miliar-
di per progetti di energia pulita in 
16 Stati tra i quali la California e
l’Illinois
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I Ventisette hanno dato ieri un pri-
mo sostegno di massima alla pro-
posta della Commissione europea 
di usare gli attivi russi congelati in 
Europa per sostenere l’Ucraina nel-
la sua guerra contro la Russia. Re-
stano intatti numerosi dubbi giuri-
dici ancora da risolvere. L’appog-
gio, tutto da verificare nel prosie-
guo dei lavori, è giunto in un vertice 
informale qui a Copenaghen du-
rante il quale i capi di Stato e di go-
verno hanno discusso con rinnova-
to senso di urgenza il futuro della 
difesa europea, intorno a quattro 
progetti in comune.

«Abbiamo discusso della possibi-
lità di utilizzare in modo più effi-
ciente i beni russi immobilizzati», 
ha spiegato ieri sera il presidente del 
Consiglio europeo António Costa. 
«Continueremo questa discussione 
nella prossima riunione del Consi-
glio europeo che si terrà in ottobre». 
Nel frattempo, la Commissione eu-
ropea continuerà ad affinare la pro-
posta, di cui parleranno con ogni 
probabilità anche i ministri delle Fi-
nanze in una riunione la settimana 
prossima in Lussemburgo.

Ricordiamo brevemente i contor-
ni della questione. La società finan-

ziaria belga Euroclear detiene circa 
210 miliardi di euro di riserve russe, 
di cui 174 miliardi di liquidità. La 
bozza di proposta presentata la set-
timana scorsa dalla Commissione 
europea prevede che il denaro liqui-
do venga dato in prestito all’Unione 
europea che a sua volta lo prestereb-
be in tranche all’Ucraina (si veda Il 
Sole/24 Ore di sabato). Come detto, i 
Ventisette apparivano ieri costrutti-
vi - mentre da Mosca il governo rus-
so definiva l’idea «un vero furto».

I Paesi nordici e baltici sono 
quelli che più sostengono la propo-
sta. Credono fermamente che 
l’Ucraina sia un baluardo europeo 
contro la Russia e che vada aiutata 
in tutti i modi. La Germania si è det-
ta più che possibilista. La stessa 

Francia è costruttiva, anche se sot-
tolinea alcune condizioni. Vuole li-
mitare l’ammontare di prestiti a 
Kiev; chiede l’impegno da parte 
dell’Ucraina di acquistare armi eu-
ropee; sostiene la necessità di ga-
rantire a livello comunitario il pre-
stito al paese in guerra.

Più in generale, i Ventisette chie-
dono che l’operazione sia sicura da 
un punto di vista giuridico. Durante 
la riunione il Belgio, in particolare, 
ha spiegato di non volersi trovare in 
prima linea in una eventuale diatri-
ba legale, e chiede a gran voce una 
chiara mutualizzazione dei rischi. 
Tra i Paesi più prudenti, vi sono an-
che il Lussemburgo e l’Italia. Il 
Granducato teme che venga creato 
un precedente che mini il suo ruolo 
di piazza finanziaria, mentre Roma 
non vuole preoccupare gli investito-
ri internazionali e mettere in perico-
lo gli acquisti di obbligazioni in euro 
(si veda l’articolo in pagina).

Oltre alla questione del prestito, 
i Ventisette devono anche risolvere 
il nodo della governance. Il denaro 
parcheggiato a Euroclear è stato 
congelato sulla scia delle sanzioni 
contro la Russia che vengono rinno-
vate ogni sei mesi all’unanimità. C’è 
la necessità di fare in modo che pos-
sano essere rinnovate per un perio-
do più lungo, e soprattutto alla mag-
gioranza qualificata, per evitare che 

me la priorità italiana «non siano i carri 
armati russi». Sul muro, inoltre, Roma,   
si riserva di valutare attentamente   tutti 
gli aspetti di natura industriale.

La prudenza è ancora maggiore 
sull’uso delle riserve russe parcheg-
giate presso Euroclear. Attivi che Bru-
xelles vorrebbe utilizzare per un pre-
stito “a ricorso limitato” a Kiev trasfe-
rendo 140 miliardi all’Ue sulla base di 
un contratto  con la società finanziaria 
belga, prestito che sarebbe rimborsa-
to  dall’Ucraina una volta ricevute ri-
parazioni di guerra dalla Russia.  
«Un’operazione complicatissima dal 
punto tecnico», commentano fonti 
diplomatiche italiane. Il Governo  te-
me  l’impatto sul bilancio nazionale 
delle garanzie  da versare per assicu-
rare la  capacità di rimborsare Euro-
clear se fosse necessario. Indispensa-
bili, anche perché le sanzioni, che giu-
stificano il congelamento dei beni, 
sono soggette a rinnovo periodico. 
Ma anche l’ipotesi di superare l’una-
nimità sul loro  rollover, a favore di un 
voto a maggioranza qualificata, lascia 
freddo il Governo. L’altro pericolo su 

‘ Dura risposta di Mosca:
 «Un vero furto». Ampio 
sostegno ai progetti 
di muro anti-droni, 
scudo spaziale e aereo

dimenticare il fianco Sud rischiamo di 
non essere risolutivi». A rassicurarla è 
intervenuta a sera la presidente della 
Commissione, Ursula von der Leyen: 
«Lo scudo includerebbe anche il fianco 
meridionale».

 Il Governo non nega la crescente 
aggressività russa che allarma in pri-
mo luogo Polonia, Danimarca e Paesi 
baltici. Meloni ha rilanciato, però, la 
lettura  già offerta a New York: quella di 
una Russia sì impegnata  a «impedire 
che i Paesi europei inviino altri sistemi 
di difesa antiaerea in Ucraina», ma an-
che a «non far notare il fallimento del-
l’offensiva estiva». Si tratta, insomma, 
di «non rispondere alle provocazioni» 
di Putin, ma di prepararsi. Parole che 
nascondono anche l’esigenza di tenere 
unita la maggioranza: la Lega di Mat-
teo Salvini   ricorda continuamente co-

‘ L’asse  con Giorgetti che 
ieri ha partecipato alla 
call dei ministri  G7.
 Oggi possibile bilaterale
 tra la premier e Merz

Manuela Perrone
Dalla nostra inviata
COPENAGHEN

Non è un “no”, ma certo  neanche un 
“sì”. Sulle due principali questioni al 
centro del confronto di ieri al Consiglio 
europeo informale di Copenaghen -il 
muro anti- droni per la difesa Ue   e  la 
proposta della Commissione sui frozen 
asset russi  - l’Italia viaggia su posizioni 
di massima cautela. Sul primo dossier  
Giorgia Meloni è stata chiara   già al suo 
arrivo a Palazzo Christianborg nella ca-
pitale danese. «I confini della Nato so-
no molto estesi - ha sottolineato la pre-
mier in un punto stampa - e se facciamo 
l’errore di guardare solo al fianco Est e 

Sul muro di droni Ue la 
cautela del governo: valutare
anche gli aspetti industriali

La posizione italiana

La Ue rilancia sulla difesa, 
prime intese sugli asset russi
Consiglio informale. Sostegno di massima alla proposta della Commissione di usare gli attivi 
congelati per finanziare Kiev, restano dubbi giuridici. Costa: la discussione continuerà a fine mese

diventino ostaggio di qualsiasi paesi. 
In questo senso, lo sguardo corre al-
la riottosa Ungheria.

Sul fronte della difesa, ieri i lea-
der hanno discusso delle ricorrenti 
minacce ibride e non, presumibil-
mente russe. La premier danese 
Mette Frederiksen ha avvertito che 
i recenti sorvoli di droni «sono solo 
l’inizio». La Commissione ha pre-
sentato questa settimana un docu-
mento di otto pagine in cui ha sti-
lato una possibile lista di quattro 
progetti comuni: un muro anti-
droni, uno scudo spaziale, uno 
scudo aereo, e un osservatorio di 
controllo sul fianco orientale. Un 
programma «ampiamente soste-
nuto» dai Paesi membri, ha detto il 
presidente Costa.

In un incertissimo contesto in-
ternazionale, l’esecutivo comunita-
rio presenterà già per il prossimo 
vertice europeo del 23-24 ottobre, 
questa volta formale, una tabella di 
marcia che metta nero su bianco 
obiettivi e tempistiche. C’è il desi-
derio da parte di Bruxelles (condivi-
so generalmente dagli Stati mem-
bri) di utilizzare il concetto di Pae-
se-guida, in modo da approfittare 
appieno delle competenze di alcuni 
governi e soprattutto di rispettare 
il tradizionale ruolo nazionale in 
campo militare.
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Von der Leyen rassicura  Meloni sul  fianco Sud
Beni russi, l’Italia teme il peso sul bilancio

cui l’Italia mette in guardia è  un inde-
bolimento dell’euro come valuta di ri-
serva. Perché l’operazione  dovrebbe 
riguardare solo l’Ue e non anche altri 
Paesi, dagli Stati Uniti al Giappone? 
Ne hanno parlato, non a caso, i mini-
stri delle Finanze del G7 in una call ieri 
a cui  ha partecipato il titolare del-
l’Economia, Giancarlo Giorgetti: la 
sua cautela  è la  cautela  di Meloni.

La discussione tra i Ventisette conti-
nuerà  in vista del Consiglio del 23-24 
ottobre. E oggi, al vertice della Comuni-
tà politica europea (Ecp) la premier  in-
contrerà il presidente ucraino Volo-
dymyr Zelensky assieme ai leader di 
Francia, Uk, Polonia e Germania. Da 
quanto Merz vorrà spingere sui beni 
russi dipenderà la velocità di marcia 
della proposta. E non è escluso un faccia 
a faccia di Meloni con il cancelliere tede-
sco,  anche sul piano per Gaza.  Con Ma-
cron, invece, la premier lancerà la «Co-
alizione europea contro le droghe» a li-
vello Ecp, guidata da Italia e Francia. Tre 
i  pilastri: controllo dei flussi finanziari, 
prevenzione e lotta al narcotraffico.  
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REUTERS

Foto di famiglia. I leader dell’Unione europea riuniti ieri a Copenaghen per un Consiglio informale

di Adriana Cerretelli

La Moldavia alle urne ha scelto 
con decisione l’Europa in 
barba alle pressioni russe. 

Nonostante fulmini e minacce di 
Vladimir Putin e crescente 
disimpegno di Donald Trump in 
Ucraina e Nato, l’Unione finora ha 
tenuto provando anche a reagire 
con i fatti. A Copenaghen, che 
ospita il vertice dei 27 e quello dei 
47 della Comunità politica 
europea, ci sono anche uomini e 
mezzi dei partner Ue a blindare 
insieme ai danesi cieli, terra e 
mare dalle incursioni dei droni 
sul Paese, mentre la premier si 
dichiara favorevole al loro 
abbattimento. Verrebbe da 
concludere che, dopo 3 anni e 
mezzo di guerra e scarsi progressi 
sul terreno, lo zar del Cremlino 
non riesca a non sbagliare 
scommesse collezionando 
autogol a ripetizione. Sarebbe 
prematuro. Se l’Europa ieri si è 
riunita al vertice di Copenaghen e 
lo rifarà di nuovo a fine mese a 
Bruxelles è proprio perché la sua 
coesione interna, finora più forte 
delle aspettative in un ordine 
mondiale e continentale in pieno 
stravolgimento e tra le crescenti 
provocazioni russe sul fianco 
Nord-Est della Nato, non basta 
comunque a rimediare alle sue 
enormi vulnerabilità sul piano 
militare, tecnologico, industriale, 
finanziario e oltre. Che restano 
fonti di divisioni. 

Ricominciare dall’eurodifesa 
però non è più una scelta ma 
un’impellenza. Anche nel marzo 
del 2022, subito dopo 
l’aggressione russa all’Ucraina, i 
27 si riunirono a Versailles 
proclamando la stessa ambizione. 
Alla prova dei fatti, per l’ennesima 
volta vana. Ormai da Kiev la 
guerra russa è sconfinata nello 
spazio Nato, ne ha violato le 
frontiere per testare rapidità e 
capacità della risposta europea e 
reazione (tiepida) dell’America di 
Trump. In gioco, l’indipendenza 
dell’Europa, la sovranità da 
salvaguardare in solitudine. Un 
po’ come in Ucraina. Non a caso si 
espande l’integrazione militare 
tra le due. E non a caso crescono 
le spese militari Ue dopo anni di 
promesse regolarmente 
disattese. L’impegno a portarle al 
3,5% del Pil entro il 2035 preso in 
giugno alla Nato si è inserito in 
una dinamica già in atto: dai 343 
miliardi, 1,9% del Pil nel 2024, 
quest’anno arriveranno a 381 
miliardi, 2,1% del Pil, con 
investimenti da 100 a 130 
miliardi, secondo le stime Eda. Le 
cifre però tacciono sulle criticità 
che hanno dietro, tante e di 
complessa risoluzione, come le 

accese discussioni al vertice di ieri 
hanno confermato. Riguardano la 
frammentazione delle 
produzioni, degli standard e dei 
mercati. La penuria di 
investimenti che continuano a 
seguire logiche tutte nazionali 
con divari abissali tra Paesi più 
ricchi e più poveri, la difficoltà a 
creare campioni europei dotati 
della massa critica necessaria a 
diventare globali. I profondi 
divari di interessi e sensibilità 
geopolitiche tra Est e Ovest. La 
riluttanza a fare debito comune, 
l’unica strada per disporre degli 
oltre 800 miliardi all’anno 
indispensabili per colmare le 
lacune europee. Il disaccordo 
sull’utilizzo di prestiti per 140 
miliardi a favore dell’Ucraina 
ricavati dal congelamento degli 
asset russi. Senza contare il 
conflitto istituzionale tra 
Commissione e Governi europei 
che non aiuta. Il problema è stato 
addirittura sollevato al vertice, 
con relativo richiamo all’ordine.

Il dirigismo della presidente 
Ursula von der Leyen, la quale da 
tempo esonda dalle competenze 
riconosciutele dai Trattati Ue, che 
non includono né politica estera 
né difesa, è sgradito alle capitali 
europee. Già dalla Germania, suo 
Paese d’origine, le erano state 
indirizzate critiche pubbliche per 
bocca del cancelliere Merz e del 
ministro della Difesa Pistorius. 
Ieri la reprimenda è stata 
collettiva. In concreto, da 
decidere in tempi ravvicinati c’è il 
“muro di droni” interoperabili e 
multi-purpose sulle frontiere 
orientali insieme a un sistema di 
difesa integrata. C’è lo scudo di 
difesa aerea e quello a 
salvaguardia delle installazioni 
spaziali. Tutti progetti 
teoricamente comuni da 
finanziare con fondi Ue, secondo 
Bruxelles. Non secondo molti 
Governi. Del resto, per questioni 
di leadership e soldi, Francia e 
Germania minacciano il divorzio 
sullo Scaf, il progetto di caccia da 
combattimento di sesta 
generazione che dovrebbe 
diventare operativo nel 2040-45. 
L’eurodifesa è in gestazione ma il 
parto si annuncia travagliato. 
Putin sta a guardare e non 
incrocia le dita.
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EURODIFESA, STRADA  
TUTTA  IN SALITA

L’analisi

‘ I NODI
Spese militari e impegni 
aumentano, ma le 
criticità restano tante
 e il dirigismo di von der 
Leyen non aiuta

DICHIARAZIONE DI 28 AZIENDE A COPENAGHEN

I big dell’industria Ue: con le riforme 
aumenteremo investimenti del 50%

I big dell’industria europea 
lanciano un appello ai leader Ue 
e alla Commissione europea. Nel 
Copenaghen Pledge firmato a 
margine del vertice europeo, 28 
grandi aziende (con un fatturato 
complessivo di 700 miliardi di 
euro) promettono un aumento 
degli investimenti del 50% entro 
il 2030, a patto che l’Europa 
faccia la sua parte tagliando 
burocrazia, rafforzando il mer-
cato unico e creando un quadro 
regolatorio che premi innova-
zione e competitività nel solco 
dell’analisi di Mario Draghi. 
Energia, ricerca e sviluppo, IA, 
reti 5G e 6G e difesa sono i 
campi su cui i colossi 
intendono puntare. 
Se tutte le grandi aziende euro-

pee aumenteranno del 50% gli 
investimenti, si legge nella 
dichiarazione, «l’Europa potreb-
be essere sulla buona strada per 
colmare la maggior parte del 
divario di investimenti annuali di 
circa 800 miliardi di euro deline-
ato dal rapporto Draghi». Le 
aziende che hanno sottoscritto 
la dichiarazione sono: Novo 
Nordisk, ThyssenKrupp, Equi-
nor, Maersk, Sap, Kongsberg, 
Siemens Energy, Orsted, Pge, 
Danish Industry, Siemens, Falck, 
Asmil, Schneider Electric, Dan-
foss, Rwe, Carlsberg, Vodafone, 
Airbus, Novonesis, Saab, Cip, 
Iss, Thales, Investor, Mbda, 
Novo Nordisk Foundation, WB 
Group, Terma.
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Il vertice Ue in Danimarca

MEDIA UCRAINI: F16 POLACCHI 
IN VOLO. VARSAVIA SMENTISCE
Giallo su un nuovo presunto avvista-
mento di droni. Secondo il Kyv Post la 
Polonia avrebbe  fatto alzare in volo 

sei F-16 dopo l’avvistamento di due 
droni Shahed potenzialmente diretti 
verso il suo territorio. Il portavoce 
del Comando Operativo delle Forze 
Armate polacche ha smentito
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I Ventisette hanno dato ieri un pri-
mo sostegno di massima alla pro-
posta della Commissione europea 
di usare gli attivi russi congelati in 
Europa per sostenere l’Ucraina nel-
la sua guerra contro la Russia. Re-
stano intatti numerosi dubbi giuri-
dici ancora da risolvere. L’appog-
gio, tutto da verificare nel prosie-
guo dei lavori, è giunto in un vertice
informale qui a Copenaghen du-
rante il quale i capi di Stato e di go-
verno hanno discusso con rinnova-
to senso di urgenza il futuro della 
difesa europea, intorno a quattro 
progetti in comune.

«Abbiamo discusso della possibi-
lità di utilizzare in modo più effi-
ciente i beni russi immobilizzati», 
ha spiegato ieri sera il presidente del
Consiglio europeo António Costa.
«Continueremo questa discussione 
nella prossima riunione del Consi-
glio europeo che si terrà in ottobre».
Nel frattempo, la Commissione eu-
ropea continuerà ad affinare la pro-
posta, di cui parleranno con ogni 
probabilità anche i ministri delle Fi-
nanze in una riunione la settimana 
prossima in Lussemburgo.

Ricordiamo brevemente i contor-
ni della questione. La società finan-

ziaria belga Euroclear detiene circa 
210 miliardi di euro di riserve russe, 
di cui 174 miliardi di liquidità. La
bozza di proposta presentata la set-
timana scorsa dalla Commissione 
europea prevede che il denaro liqui-
do venga dato in prestito all’Unione 
europea che a sua volta lo prestereb-
be in tranche all’Ucraina (si veda Il 
Sole/24 Ore di sabato). Come detto, i
Ventisette apparivano ieri costrutti-
vi - mentre da Mosca il governo rus-
so definiva l’idea «un vero furto».

I Paesi nordici e baltici sono 
quelli che più sostengono la propo-
sta. Credono fermamente che 
l’Ucraina sia un baluardo europeo 
contro la Russia e che vada aiutata 
in tutti i modi. La Germania si è det-
ta più che possibilista. La stessa 

Francia è costruttiva, anche se sot-
tolinea alcune condizioni. Vuole li-
mitare l’ammontare di prestiti a 
Kiev; chiede l’impegno da parte 
dell’Ucraina di acquistare armi eu-
ropee; sostiene la necessità di ga-
rantire a livello comunitario il pre-
stito al paese in guerra.

Più in generale, i Ventisette chie-
dono che l’operazione sia sicura da 
un punto di vista giuridico. Durante 
la riunione il Belgio, in particolare, 
ha spiegato di non volersi trovare in 
prima linea in una eventuale diatri-
ba legale, e chiede a gran voce una 
chiara mutualizzazione dei rischi. 
Tra i Paesi più prudenti, vi sono an-
che il Lussemburgo e l’Italia. Il
Granducato teme che venga creato
un precedente che mini il suo ruolo
di piazza finanziaria, mentre Roma 
non vuole preoccupare gli investito-
ri internazionali e mettere in perico-
lo gli acquisti di obbligazioni in euro 
(si veda l’articolo in pagina).

Oltre alla questione del prestito, 
i Ventisette devono anche risolvere 
il nodo della governance. Il denaro 
parcheggiato a Euroclear è stato 
congelato sulla scia delle sanzioni 
contro la Russia che vengono rinno-
vate ogni sei mesi all’unanimità. C’è 
la necessità di fare in modo che pos-
sano essere rinnovate per un perio-
do più lungo, e soprattutto alla mag-
gioranza qualificata, per evitare che

me la priorità italiana «non siano i carri 
armati russi». Sul muro, inoltre, Roma,
si riserva di valutare attentamente   tutti 
gli aspetti di natura industriale.

La prudenza è ancora maggiore 
sull’uso delle riserve russe parcheg-
giate presso Euroclear. Attivi che Bru-
xelles vorrebbe utilizzare per un pre-
stito “a ricorso limitato” a Kiev trasfe-
rendo 140 miliardi all’Ue sulla base di 
un contratto  con la società finanziaria 
belga, prestito che sarebbe rimborsa-
to  dall’Ucraina una volta ricevute ri-
parazioni di guerra dalla Russia.  
«Un’operazione complicatissima dal
punto tecnico», commentano fonti 
diplomatiche italiane. Il Governo  te-
me  l’impatto sul bilancio nazionale 
delle garanzie  da versare per assicu-
rare la  capacità di rimborsare Euro-
clear se fosse necessario. Indispensa-
bili, anche perché le sanzioni, che giu-
stificano il congelamento dei beni, 
sono soggette a rinnovo periodico. 
Ma anche l’ipotesi di superare l’una-
nimità sul loro rollover, a favore di un 
voto a maggioranza qualificata, lascia 
freddo il Governo. L’altro pericolo su 

‘ Dura risposta di Mosca:
 «Un vero furto». Ampio
sostegno ai progetti 
di muro anti-droni, 
scudo spaziale e aereo

dimenticare il fianco Sud rischiamo di 
non essere risolutivi». A rassicurarla è 
intervenuta a sera la presidente della 
Commissione, Ursula von der Leyen: 
«Lo scudo includerebbe anche il fianco 
meridionale».

 Il Governo non nega la crescente 
aggressività russa che allarma in pri-
mo luogo Polonia, Danimarca e Paesi 
baltici. Meloni ha rilanciato, però, la 
lettura  già offerta a New York: quella di 
una Russia sì impegnata  a «impedire 
che i Paesi europei inviino altri sistemi 
di difesa antiaerea in Ucraina», ma an-
che a «non far notare il fallimento del-
l’offensiva estiva». Si tratta, insomma, 
di «non rispondere alle provocazioni» 
di Putin, ma di prepararsi. Parole che 
nascondono anche l’esigenza di tenere 
unita la maggioranza: la Lega di Mat-
teo Salvini   ricorda continuamente co-

‘ L’asse  con Giorgetti che 
ieri ha partecipato alla 
call dei ministri  G7.
 Oggi possibile bilaterale
 tra la premier e Merz

Manuela Perrone
Dalla nostra inviata
COPENAGHEN

Non è un “no”, ma certo  neanche un 
“sì”. Sulle due principali questioni al 
centro del confronto di ieri al Consiglio 
europeo informale di Copenaghen -il 
muro anti- droni per la difesa Ue   e  la 
proposta della Commissione suifrozen i 
asset russi  - l’Italia viaggia su posizioni 
di massima cautela. Sul primo dossier  
Giorgia Meloni è stata chiara   già al suo 
arrivo a Palazzo Christianborg nella ca-
pitale danese. «I confini della Nato so-
no molto estesi - ha sottolineato la pre-
mier in un punto stampa - e se facciamo
l’errore di guardare solo al fianco Est e 

Sul muro di droni Ue la 
cautela del governo: valutare
anche gli aspetti industriali

La posizione italiana

La Ue rilancia sulla difesa, 
prime intese sugli asset russi
Consiglio informale. Sostegno di massima alla proposta della Commissione di usare gli attivi 
congelati per finanziare Kiev, restano dubbi giuridici. Costa: la discussione continuerà a fine mese

diventino ostaggio di qualsiasi paesi.
In questo senso, lo sguardo corre al-
la riottosa Ungheria.

Sul fronte della difesa, ieri i lea-
der hanno discusso delle ricorrenti
minacce ibride e non, presumibil-
mente russe. La premier danese 
Mette Frederiksen ha avvertito che 
i recenti sorvoli di droni «sono solo 
l’inizio». La Commissione ha pre-
sentato questa settimana un docu-
mento di otto pagine in cui ha sti-
lato una possibile lista di quattro
progetti comuni: un muro anti-
droni, uno scudo spaziale, uno 
scudo aereo, e un osservatorio di
controllo sul fianco orientale. Un 
programma «ampiamente soste-
nuto» dai Paesi membri, ha detto il 
presidente Costa.

In un incertissimo contesto in-
ternazionale, l’esecutivo comunita-
rio presenterà già per il prossimo
vertice europeo del 23-24 ottobre, 
questa volta formale, una tabella di 
marcia che metta nero su bianco 
obiettivi e tempistiche. C’è il desi-
derio da parte di Bruxelles (condivi-
so generalmente dagli Stati mem-
bri) di utilizzare il concetto di Pae-
se-guida, in modo da approfittare 
appieno delle competenze di alcuni
governi e soprattutto di rispettare
il tradizionale ruolo nazionale in 
campo militare.
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Von der Leyen rassicura  Meloni sul  fianco Sud
Beni russi, l’Italia teme il peso sul bilancio

cui l’Italia mette in guardia è  un inde-
bolimento dell’euro come valuta di ri-
serva. Perché l’operazione  dovrebbe 
riguardare solo l’Ue e non anche altri 
Paesi, dagli Stati Uniti al Giappone? 
Ne hanno parlato, non a caso, i mini-
stri delle Finanze del G7 in una call ieri 
a cui  ha partecipato il titolare del-
l’Economia, Giancarlo Giorgetti: la 
sua cautela  è la  cautela  di Meloni.

La discussione tra i Ventisette conti-
nuerà  in vista del Consiglio del 23-24 
ottobre. E oggi, al vertice della Comuni-
tà politica europea (Ecp) la premier  in-
contrerà il presidente ucraino Volo-
dymyr Zelensky assieme ai leader di 
Francia, Uk, Polonia e Germania. Da 
quanto Merz vorrà spingere sui beni 
russi dipenderà la velocità di marcia 
della proposta. E non è escluso un faccia 
a faccia di Meloni con il cancelliere tede-
sco,  anche sul piano per Gaza.  Con Ma-
cron, invece, la premier lancerà la «Co-
alizione europea contro le droghe» a li-
vello Ecp, guidata da Italia e Francia. Tre
i  pilastri: controllo dei flussi finanziari, 
prevenzione e lotta al narcotraffico. 
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Foto di famiglia. I leader dell’Unione europea riuniti ieri a Copenaghen per un Consiglio informale

di Adriana Cerretelli

La Moldavia alle urne ha scelto
con decisione l’Europa in 
barba alle pressioni russe.

Nonostante fulmini e minacce di
Vladimir Putin e crescente
disimpegno di Donald Trump in 
Ucraina e Nato, l’Unione finora ha 
tenuto provando anche a reagire
con i fatti. A Copenaghen, che
ospita il vertice dei 27 e quello dei
47 della Comunità politica 
europea, ci sono anche uomini e
mezzi dei partner Ue a blindare
insieme ai danesi cieli, terra e
mare dalle incursioni dei droni
sul Paese, mentre la premier si
dichiara favorevole al loro 
abbattimento. Verrebbe da 
concludere che, dopo 3 anni e
mezzo di guerra e scarsi progressi
sul terreno, lo zar del Cremlino
non riesca a non sbagliare
scommesse collezionando
autogol a ripetizione. Sarebbe
prematuro. Se l’Europa ieri si è
riunita al vertice di Copenaghen e
lo rifarà di nuovo a fine mese a 
Bruxelles è proprio perché la sua 
coesione interna, finora più forte
delle aspettative in un ordine
mondiale e continentale in pieno
stravolgimento e tra le crescenti
provocazioni russe sul fianco
Nord-Est della Nato, non basta 
comunque a rimediare alle sue
enormi vulnerabilità sul piano
militare, tecnologico, industriale,
finanziario e oltre. Che restano
fonti di divisioni.

Ricominciare dall’eurodifesa 
però non è più una scelta ma 
un’impellenza. Anche nel marzo
del 2022, subito dopo
l’aggressione russa all’Ucraina, i
27 si riunirono a Versailles
proclamando la stessa ambizione.
Alla prova dei fatti, per l’ennesima 
volta vana. Ormai da Kiev la 
guerra russa è sconfinata nello
spazio Nato, ne ha violato le
frontiere per testare rapidità e
capacità della risposta europea e
reazione (tiepida) dell’America di
Trump. In gioco, l’indipendenza 
dell’Europa, la sovranità da 
salvaguardare in solitudine. Un 
po’ come in Ucraina. Non a caso si
espande l’integrazione militare 
tra le due. E non a caso crescono
le spese militari Ue dopo anni di
promesse regolarmente
disattese. L’impegno a portarle al
3,5% del Pil entro il 2035 preso in 
giugno alla Nato si è inserito in 
una dinamica già in atto: dai 343
miliardi, 1,9% del Pil nel 2024,
quest’anno arriveranno a 381 
miliardi, 2,1% del Pil, con 
investimenti da 100 a 130
miliardi, secondo le stime Eda. Le
cifre però tacciono sulle criticità 
che hanno dietro, tante e di
complessa risoluzione, come le

accese discussioni al vertice di ieri 
hanno confermato. Riguardano la 
frammentazione delle
produzioni, degli standard e dei 
mercati. La penuria di 
investimenti che continuano a 
seguire logiche tutte nazionali
con divari abissali tra Paesi più 
ricchi e più poveri, la difficoltà a 
creare campioni europei dotati
della massa critica necessaria a 
diventare globali. I profondi
divari di interessi e sensibilità 
geopolitiche tra Est e Ovest. La 
riluttanza a fare debito comune, 
l’unica strada per disporre degli
oltre 800 miliardi all’anno
indispensabili per colmare le 
lacune europee. Il disaccordo
sull’utilizzo di prestiti per 140
miliardi a favore dell’Ucraina 
ricavati dal congelamento degli 
asset russi. Senza contare il 
conflitto istituzionale tra 
Commissione e Governi europei 
che non aiuta. Il problema è stato 
addirittura sollevato al vertice, 
con relativo richiamo all’ordine.

Il dirigismo della presidente
Ursula von der Leyen, la quale da 
tempo esonda dalle competenze 
riconosciutele dai Trattati Ue, che
non includono né politica estera 
né difesa, è sgradito alle capitali
europee. Già dalla Germania, suo 
Paese d’origine, le erano state
indirizzate critiche pubbliche per 
bocca del cancelliere Merz e del 
ministro della Difesa Pistorius. 
Ieri la reprimenda è stata 
collettiva. In concreto, da 
decidere in tempi ravvicinati c’è il 
“muro di droni” interoperabili e 
multi-purpose sulle frontiere 
orientali insieme a un sistema di 
difesa integrata. C’è lo scudo di 
difesa aerea e quello a 
salvaguardia delle installazioni 
spaziali. Tutti progetti
teoricamente comuni da 
finanziare con fondi Ue, secondo 
Bruxelles. Non secondo molti
Governi. Del resto, per questioni
di leadership e soldi, Francia e
Germania minacciano il divorzio 
sullo Scaf, il progetto di caccia da 
combattimento di sesta 
generazione che dovrebbe 
diventare operativo nel 2040-45.
L’eurodifesa è in gestazione ma il 
parto si annuncia travagliato. 
Putin sta a guardare e non 
incrocia le dita.
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EURODIFESA, STRADA 
TUTTA  IN SALITA

L’analisi

‘ I NODI
Spese militari e impegni
aumentano, ma le
criticità restano tante
 e il dirigismo di von der 
Leyen non aiuta

DICHIARAZIONE DI 28 AZIENDE A COPENAGHEN

I big dell’industria Ue: con le riforme 
aumenteremo investimenti del 50%

I big dell’industria europea 
lanciano un appello ai leader Ue 
e alla Commissione europea. Nel 
Copenaghen Pledge firmato a
margine del vertice europeo, 28 
grandi aziende (con un fatturato
complessivo di 700 miliardi di 
euro) promettono un aumento 
degli investimenti del 50% entro
il 2030, a patto che l’Europa
faccia la sua parte tagliando
burocrazia, rafforzando il mer-
cato unico e creando un quadro 
regolatorio che premi innova-
zione e competitività nel solco
dell’analisi di Mario Draghi. 
Energia, ricerca e sviluppo, IA, 
reti 5G e 6G e difesa sono i 
campi su cui i colossi 
intendono puntare.
Se tutte le grandi aziende euro-

pee aumenteranno del 50% gli
investimenti, si legge nella 
dichiarazione, «l’Europa potreb-
be essere sulla buona strada per 
colmare la maggior parte del 
divario di investimenti annuali di
circa 800 miliardi di euro deline-
ato dal rapporto Draghi». Le
aziende che hanno sottoscritto 
la dichiarazione sono: Novo 
Nordisk, ThyssenKrupp, Equi-
nor, Maersk, Sap, Kongsberg, 
Siemens Energy, Orsted, Pge,
Danish Industry, Siemens, Falck, 
Asmil, Schneider Electric, Dan-
foss, Rwe, Carlsberg, Vodafone,
Airbus, Novonesis, Saab, Cip, 
Iss, Thales, Investor, Mbda, 
Novo Nordisk Foundation, WB
Group, Terma.
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Il vertice Ue in Danimarca

MEDIA UCRAINI: F16 POLACCHI 
IN VOLO. VARSAVIA SMENTISCE
Giallo su un nuovo presunto avvista-
mento di droni. Secondo il Kyv Post la
Polonia avrebbe  fatto alzare in volo

sei F-16 dopo l’avvistamento di due 
droni Shahed potenzialmente diretti 
verso il suo territorio. Il portavoce 
del Comando Operativo delle Forze 
Armate polacche ha smentito
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ze israeliane dalla Striscia e per assi-
curare che Israele non violi il cessate 
il fuoco come sta invece avvenendo in 
Libano. Proprio ieri, un drone israe-
liano ha ucciso una persona e ne ha 
ferite 5 nel Sud del Libano. L’attacco 
è avvenuto mentre l’Alto Commissa-
rio delle Nazioni Unite per i diritti 
umani, Volker Turk, ha dichiarato che 
dal cessate il fuoco di novembre i raid 
israeliani hanno ucciso 103 civili.

Continuano intanto i lavori dei Pa-
esi arabi musulmani per spingere il 
processo di pace a Gaza. Nella giorna-
ta di oggi il ministro degli Esteri turco, 
Hakan Fidan, in visita negli Emirati 
incontrerà funzionari locali per lavo-
rare sul piano di Trump.  Nonostante 
il consenso generale sulla necessità di 
cogliere l’opportunità di un cessate il 
fuoco, aumenta l’isolamento di Israe-
le. Ieri i deputati messicani del partito 
di maggioranza hanno respinto l’ipo-
tesi di avviare legami diplomatici con 
la Camera di Israele a causa delle azio-
ni violente contro la Palestina. Amne-
sty International ha inviato una lette-
ra alla Federcalcio Mondiale (Fifa), e a 
quella europea (Uefa) chiedendo la 
sospensione dai propri tornei della 
Federazione calcistica israeliana (Ifa) 
fino a quando quest’ultima non avrà 
escluso dai propri campionati squa-
dre degli insediamenti illegali. Non 

La Flotilla è entrata nella zona a rischio, 
a poche miglia nautiche da Gaza. La 
tensione è alta. Al primo “alt” di Israele, 
gli attivisti non si sono fermati. Il mini-
stro degli Esteri israeliano Gideon Sàar 
poco prima aveva lanciato un ultimo 
appello: «Non è tardi, fermatevi e con-
segnate gli aiuti». Dopodiché sono 
partiti i primi abbordaggi: «Attorno al-
le 20:30, ora di Gaza - recita una nota 
della Global Sumud Flotilla -  diverse 
imbarcazioni, in particolare Alma, Su-
rius, Adara, sono state illegalmente in-
tercettate e abbordate dalle Forze di 
Occupazione Israeliane in acque inter-
nazionali. Prima di salire illegalmente 
a bordo delle navi, sembra che le unità 
navali israeliane abbiano intenzional-
mente danneggiato le comunicazioni 
delle imbarcazioni, nel tentativo di 
bloccare i segnali di soccorso e inter-
rompere la trasmissione in diretta del 
loro abbordaggio illegale». «Non lo 
chiamerei attacco ma blocco» ha detto 
il ministro della Difesa Guido Crosetto, 
in merito all’abbordaggio delle imbar-
cazioni della Flotilla da parte delle for-
ze israeliane. E il ministro degli Esteri 
Antonio Tajani ha assicurato che non 
ci saranno azioni violente e che gli atti-
visti verranno arrestati e poi espulsi 
dalle forze israeliane.

L’operazione messa a punto dal 
governo israeliano è complessa e non 
si limita agli interventi in mare. Ci sa-

ranno circa 600 agenti di polizia im-
piegati per gestire l’eventuale arrivo 
degli attivisti nei porti israeliani, in 
particolare ad Ashdod. Qui, secondo 
Times of Israel, «sono previste centi-
naia di udienze amministrative e pro-
cedure di trattenimento per chi rifiu-
terà la deportazione immediata». 
L’unità Nahal e il personale sanitario, 
aggiunge il National Security Council, 
saranno coinvolti nella gestione di  
emergenze a bordo delle imbarcazio-
ni o in caso di sbarco forzato.

Il momento clou, secondo la mag-
gior parte degli osservatori, sarà co-
munque in mare: le autorità di Israele 
hanno approntato una delle operazio-
ni di sicurezza più complesse degli ul-
timi anni. Bloccare in mare aperto 47 
imbarcazioni che trasportano bordo 
500 attivisti provenienti da decine di 
Paesi. E ciò, secondo fonti militari ci-
tate da Haaretz, richiede un’organiz-
zazione capillare in cui ogni manovra 
deve essere calcolata nei minimi det-
tagli, «perché anche un errore può 
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Attesa. Gli attivisti seduti in cerchio sul ponte della nave Alma. Frame di un video

‘ Hamas chiede 
modifiche alla proposta 
di pace di Trump con 
garanzie sul ritiro totale 
delle forze israeliane

‘ Ieri secondo fonti 
mediche riferite da Al 
Jazeera almeno 61 
palestinesi morti negli 
attacchi nella Striscia

LETTERA DELLE ELITE PALESTINESI A TRUMP

«A Gaza ora tutta la popolazione 
è contro le politiche di Hamas»

Il presidente della Camera di 
commercio della Striscia Ayed 
Abu Ramadan, il sindaco di Gaza 
City Yahya al-Sarraj e altri 15 
esponenti palestinesi  tra accade-
mici, medici  e imprenditori hanno 
inviato una lettera al presidente 
degli Stati Uniti Donald Trump, 
chiedendogli di fare pressioni per 
fermare la guerra e arrivare alla 
pace con Israeleg.  Lo riferisce 
Times of Israel. Marwan Tarazi, 
uomo d’affari e presidente del 
consiglio di amministrazione del 

Gaza College (la più antica scuola 
privata dell’enclave, fondata nel 
1942) ha affermato che «Hamas è 
un’organizzazione terroristica». 
«Non abbiamo alcun legame con 
essa. Credetemi, tutti in piazza ora 
sono contro Hamas», ha detto, 
“se chiedete a chiunque a Gaza, vi 
diranno che sono contro Hamas. 
Non è nostra tradizione fare 
quello che è successo il 7 ottobre. 
Dobbiamo vivere in pace con 
Israele, con gli ebrei».
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La guerra in Medio Oriente

ARRIVATO A CIAMPINO VOLO CON 
18 STUDENTI PALESTINESI
È arrivato ieri sera il volo di Stato che ha 
portato  in Italia accompagnati dal 
ministro Anna Maria Bernini un gruppo 

di 18 studenti palestinesi e familiari in 
ricongiungimento. Insieme a loro i 
primi due docenti palestinesi che 
svolgeranno attività come Visiting 
Professor presso la Sapienza. Ad 

accompagnarli nel viaggio da Amman 
la rettrice Antonella Polimeni. I due 
visiting professor provenienti da Gaza 
saranno ospitati dall’Ateneo e sot-
tratti al conflitto nella Striscia di Gaza

L’Idf completa l’accerchiamento di Gaza City
dente americano Donald Trump. Un 
testo che, ha riferito una fonte vicino 
ad Hamas a Reuters, comporterà 
scelte amare per l’organizzazione. 
«Hamas - aggiunge la fonte - è desi-
deroso di porre fine alla guerra e al 
genocidio e risponderà nel modo che 
meglio tutela gli interessi superiori 
del popolo palestinese». Per questo, 
secondo la tv saudita Al-Sharq, 
avrebbe chiesto modifiche al docu-
mento,  che prevedano garanzie in-
ternazionali sul ritiro totale delle for-

solo lo sport si muove in blocco. Nella 
giornata di oggi davanti a molti ospe-
dali italiani il personale sanitario or-
ganizzerà flash mob per far sentire la 
sua voce contro il genocidio a Gaza.  
Ma anche negli Stati Uniti ieri 152 me-
dici, infermieri e operatori sanitari 
americani che hanno prestato volon-
tariato a Gaza negli ultimi due anni, 
hanno scritto una lettera al presidente 
Trump per chiedergli di porre fine al 
sostegno alla guerra di Israele nella 
Striscia. Una guerra che ha creato più 
di qualche imbarazzo all’amministra-
zione americana. Ieri,  come conse-
guenza all’attacco israeliano a Doha e 
per poter contare sull’appoggio del 
Qatar, Trump ha firmato un ordine 
esecutivo nel quale si impegna a di-
fendere il Paese da futuri attacchi, che 
si configurerebbero come una minac-
cia  agli Stati Uniti stessi.  

Continua la testimonianza delle 
ONG sul territorio. Dopo l’abbandono 
di MSF, anche la Croce Rossa ha di-
chiarato di essere costretta a sospen-
dere temporaneamente le attività a 
Gaza City. Dove, più che altrove nella 
Striscia, si continua a morire. Solo ieri, 
come hanno riferito fonti mediche ad 
Al Jazeera, almeno 61 palestinesi sono 
morti negli attacchi israeliani in tutta 
l’enclave, di cui 44 solo a Gaza City. 
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Flotilla bloccata da navi di Israele
 600 poliziotti pronti per gli arresti
Al largo di Gaza. Massima allerta per le 47 navi entrate nella zona a rischio a poche miglia dalla Striscia. 
L’operazione del governo israeliano prevede il blocco in mare, l’arresto o la deportazione degli attivisti

avere conseguenze diplomatiche o le-
gali importanti».

Le autorità israeliane si sono quindi 
preparate a intercettare le dozzine di 
imbarcazioni e a portare a terra le centi-
naia di attivisti per essere deportati o 
detenuti nelle stesse ore dello Yom Kip-
pur, il giorno più sacro dell’anno per 
l’ebraismo, iniziato ieri sera. In giorna-
ta i flotilleros hanno pubblicato post su 
Telegram affermando che c’era un au-
mento dell’attività dei droni sulle bar-
che e che molte delle barche sono state 
avvicinate da imbarcazioni non identi-
ficate, alcune navigavano senza luci. 
L’arrivo della Flotilla davanti alle coste 
di Gaza avrebbe comportato rischi di 
conflitti diplomatici. «La nostra princi-
pale preoccupazione è prevenire qual-
siasi incidente che possa avere riper-
cussioni internazionali», ha dichiarato 
a Haaretz un portavoce delle forze ar-
mate. I ministri degli Esteri di Italia e 
Grecia, in una nota congiunta avevano 
scritto un appello a Israele: «Italia e 
Grecia seguono attentamente gli svi-
luppi della Global Sumud Flotilla e si 
appellano alle autorità israeliane per 
garantire la sicurezza e l’incolumità dei 
partecipanti e consentire ogni azione di 
tutela consolare». Proteste in serata 
dalla Turchia mentre alcuni Paesi euro-
pei hanno ribadito la richiesta di rispet-
to dei diritti delle persone coinvolte.
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Sfollati. Un bambino beve da una sacca all’arrivo nel campo profughi di Nuseirat

L’intervista. Ilan Volkov. Il direttore d’orchestra 
israeliano arrestato per le sue proteste al confine

«A Gaza i palestinesi sono
trattati come animali
Il massacro deve finire»

Valentina Furlanetto

«Sono abituato a 
occuparmi di musica. 
Non mi aspettavo di 

essere arrestato, ma non potevo 
più stare zitto». L’11 settembre il 
direttore d’orchestra israeliano 
Ilan Volkov, 49 anni, dopo un 
concerto alla Royal Albert Hall a 
Londra ha preso la parola e ha 
condannato il massacro inflitto 
dal suo Paese ai palestinesi a Gaza 
e in Cisgiordania. Il video è 
diventato virale. Otto giorni dopo, 
il 19 settembre, Volkov ha 
partecipato a una protesta vicino 
al confine con Gaza. Ed è stato 
arrestato. Anche in quel caso il 
video in cui lo si vede portato via 
dagli agenti è diventato virale.

Direttore Volkov se lo 
aspettava?
No. Ma non potevo più stare in 
silenzio. Siamo stati arrestati in 
cinque, la protesta si è tenuta non 
lontano da Gaza, a pochi chilometri 
da Khan Younis. Stavamo 
manifestando per mostrare 
solidarietà alla Global Sumud 
Flottilla, perché venga tolto il 
blocco sia via mare che via terra, 
per chiedere a Israele che fermi il 
genocidio in corso. Siamo stati 
trattenuti per poco tempo e non è 
seguita una indagine o una 
sanzione. È stata la mia esperienza 
di arresto. E tutto sommato poteva 
andare peggio. 

La premier italiana Meloni ha 
detto della Flottilla che insistere è 
da irresponsabili. Cosa ne pensa?
Se accusano la gente sulla Flotilla di 
aver preso dei rischi non necessari 
allora perché i governi non hanno 
fatto loro qualcosa per impedire 
quello che sta accadendo a Gaza? A 
questo punto ogni azione contro il 
governo di Israele, purché pacifica, 
è legittima.

Qual è il suo giudizio del 
governo Netanyahu?
È un governo fatto di criminali. 
Netanyahu è sotto processo, molti 
suoi colleghi sono stati indagati e 
alcuni anche condannati. Abbiamo 
a che fare con gente che mente in 
modo patologico. Dopo il 7 ottobre 
si sono approfittati del trauma fra 
la gente di Israele e usano questa 
debolezza. Il premier non ha 
problemi ad accompagnarsi con 
gente fascista e razzista. Il mondo è 
in ritardo, dovevamo agire prima, 
ma almeno ora c’è una reazione’. 

Che cosa ne pensa del piano 
Trump?
Vogliamo tutti un cessate il fuoco e 
se Hamas acconsente all’accordo 
proposto da Trump è una cosa 
buona. Ma è anche ridicolo 
chiamarlo accordo di pace. 
L’occupazione è vergognosa e dura 
da più di 70 anni e questo accordo 
non la risolve. Potremmo parlare di 
una proposta per un cessate il 
fuoco, ma il piano non ha dettagli. 

Poi non viene menzionata la 
creazione di uno Stato palestinese. 
Una cosa positiva è che viene 
messa da parte l’idea di una Gaza 
Riviera e non si prevede più lo 
spostamento della popolazione 
fuori dalla Striscia. 

Lei prima e anche durante 
l’arresto ha pronunciato la parola 
genocidio per quello che accade a 
Gaza. Quando ha pensato per la 
prima volta che era una parola 
appropriata?
Ci ho messo del tempo per riuscire 
a pronunciare la parola genocidio e 
comunque non penso che sia così 
importante. I palestinesi sono 
trattati come animali, questo è il 
punto. E non importa come lo 
chiamiamo, l’importante è che lo 
fermiamo.

In Israele le tv e la maggior 
parte dei giornali mostrano poco 
o nulla di quello che accade a 
Gaza. Quando responsabilità 
hanno i media?
Molta. I media hanno collaborato 
completamente al genocidio. È una 
vergogna e dovrà essere indagato. 
Anche le opposizioni hanno delle 

responsabilità. E poi c’è il fatto che 
il premier non ha permesso di far 
entrare media internazionali e 
israeliani a Gaza. E ha funzionato, 
soprattutto dentro Israele. 

È ancora possibile la formula 
«due popoli due Stati»?
L’importante è capire che 
viviamo assieme e niente può 
cambiare questo. Si possono 
avere due Stati vicini, si può 
avere un unico Stato dove tutte e 
due, palestinesi e israeliani, 
vivono assieme. Bisogna pensare 
a una soluzione che abbia a che 
fare con la giustizia di tutti e la 
libertà di movimento. 
Discussioni teoriche però ora 
servono a poco, serve un cessate 
il fuoco subito. È bello parlare di 
modelli di pace in astratto, ma 
non quando i bambini vengono 
uccisi ogni giorno. 

Di Israele si è sempre detto che 
è «l’unica democrazia del 
Medioriente». Lo è ancora?
Non c’è democrazia con 
l’occupazione. Questo era vero 
prima del 7 ottobre 2023 e resta 
vero oggi. 
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PIANIFICAVANO ATTENTATI

Arrestati a Berlino tre sospetti
terroristi appartenenti a Hamas

Tre presunti membri di Hamas 
sono stati arrestati ieri a Berlino 
con l’accusa di terrorismo, a una 
settimana dall’anniversario della 
strage del 7 ottobre in Israele. 
Secondo le autorità, pianificavano  
«un grave atto di violenza in 
Germania». I tre avrebbero avuto 
l’incarico di procurarsi armi e 
munizioni in Germania, per con-
durre attacchi contro istituzioni 
ebraiche e israeliane.
Secondo le ricostruzioni, i tre 
sarebbero stati catturati durante 

una consegna di armi, che sono 
state sequestrate (diverse pistole, 
un fucile d’assalto AK-47 e diver-
se centinaia di proiettili).
I sospettati sono un tedesco di 36 
anni di origine libanese, un altro 
uomo di 43 anni di origine libane-
se e cittadinanza non specificata, 
e un cittadino tedesco di 44 anni.
Perquisizioni sono state condot-
te anche a Lipsia e in un’altra 
città della Renania settentriona-
le-Vestfalia.
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ILAN  VOLKOV
«È facile parlare di 
modelli di pace in 

astratto ma non 
quando i bambini 

vengono uccisi 
ogni giorno»

Rosalba Reggio

Dopo giorni di assedio, pesanti bom-
bardamenti e vittime civili l’esercito 
israeliano completa l’accerchiamento 
della città di Gaza City e prende il con-
trollo operativo sul Corridoio Netza-
rim a Nord della Striscia. D’ora in poi, 
dunque, nessun cittadino potrà più 
entrare nella città, ma solo uscire ver-
so Sud, passando attraverso i posti di 
blocco dell’Idf. La notizia era stata an-
ticipata ieri nel primo pomeriggio dal 
ministro della Difesa israeliano Israel 
Katz, che aveva offerto «l’ultima op-
portunità per i residenti» di lasciare la 
città, sottolineando che coloro che 
avrebbero deciso di rimanere sareb-
bero stati considerati terroristi.

L’evoluzione delle operazioni mi-
litari avviene quando sul fronte di-
plomatico la parola è ora in mano ad 
Hamas, che deve valutare la proposta 
di pace in 20 punti arrivata dal presi-

Il ministro della Difesa Katz:
«Si può solo uscire, chi resta 
sarà considerato terrorista»

La guerra
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ze israeliane dalla Striscia e per assi-
curare che Israele non violi il cessate 
il fuoco come sta invece avvenendo in 
Libano. Proprio ieri, un drone israe-
liano ha ucciso una persona e ne ha 
ferite 5 nel Sud del Libano. L’attacco 
è avvenuto mentre l’Alto Commissa-
rio delle Nazioni Unite per i diritti
umani, Volker Turk, ha dichiarato che 
dal cessate il fuoco di novembre i raid 
israeliani hanno ucciso 103 civili.

Continuano intanto i lavori dei Pa-
esi arabi musulmani per spingere il
processo di pace a Gaza. Nella giorna-
ta di oggi il ministro degli Esteri turco, 
Hakan Fidan, in visita negli Emirati
incontrerà funzionari locali per lavo-
rare sul piano di Trump.  Nonostante 
il consenso generale sulla necessità di 
cogliere l’opportunità di un cessate il
fuoco, aumenta l’isolamento di Israe-
le. Ieri i deputati messicani del partito 
di maggioranza hanno respinto l’ipo-
tesi di avviare legami diplomatici con 
la Camera di Israele a causa delle azio-
ni violente contro la Palestina. Amne-
sty International ha inviato una lette-
ra alla Federcalcio Mondiale (Fifa), e a 
quella europea (Uefa) chiedendo la 
sospensione dai propri tornei della 
Federazione calcistica israeliana (Ifa) 
fino a quando quest’ultima non avrà 
escluso dai propri campionati squa-
dre degli insediamenti illegali. Non 

La Flotilla è entrata nella zona a rischio,
a poche miglia nautiche da Gaza. La 
tensione è alta. Al primo “alt” di Israele, 
gli attivisti non si sono fermati. Il mini-
stro degli Esteri israeliano Gideon Sàar 
poco prima aveva lanciato un ultimo 
appello: «Non è tardi, fermatevi e con-
segnate gli aiuti». Dopodiché sono 
partiti i primi abbordaggi: «Attorno al-
le 20:30, ora di Gaza - recita una nota 
della Global Sumud Flotilla -  diverse 
imbarcazioni, in particolare Alma, Su-
rius, Adara, sono state illegalmente in-
tercettate e abbordate dalle Forze di 
Occupazione Israeliane in acque inter-
nazionali. Prima di salire illegalmente 
a bordo delle navi, sembra che le unità 
navali israeliane abbiano intenzional-
mente danneggiato le comunicazioni 
delle imbarcazioni, nel tentativo di 
bloccare i segnali di soccorso e inter-
rompere la trasmissione in diretta del 
loro abbordaggio illegale». «Non lo 
chiamerei attacco ma blocco» ha detto 
il ministro della Difesa Guido Crosetto, 
in merito all’abbordaggio delle imbar-
cazioni della Flotilla da parte delle for-
ze israeliane. E il ministro degli Esteri 
Antonio Tajani ha assicurato che non 
ci saranno azioni violente e che gli atti-
visti verranno arrestati e poi espulsi 
dalle forze israeliane.

L’operazione messa a punto dal 
governo israeliano è complessa e non 
si limita agli interventi in mare. Ci sa-

ranno circa 600 agenti di polizia im-
piegati per gestire l’eventuale arrivo 
degli attivisti nei porti israeliani, in 
particolare ad Ashdod. Qui, secondo
Times of Israel, «sono previste centi-
naia di udienze amministrative e pro-
cedure di trattenimento per chi rifiu-
terà la deportazione immediata». 
L’unità Nahal e il personale sanitario, 
aggiunge il National Security Council, 
saranno coinvolti nella gestione di  
emergenze a bordo delle imbarcazio-
ni o in caso di sbarco forzato.

Il momento clou, secondo la mag-
gior parte degli osservatori, sarà co-
munque in mare: le autorità di Israele 
hanno approntato una delle operazio-
ni di sicurezza più complesse degli ul-
timi anni. Bloccare in mare aperto 47 
imbarcazioni che trasportano bordo
500 attivisti provenienti da decine di 
Paesi. E ciò, secondo fonti militari ci-
tate da Haaretz, richiede un’organiz-
zazione capillare in cui ogni manovra 
deve essere calcolata nei minimi det-
tagli, «perché anche un errore può

REUTERS

Attesa. Gli attivisti seduti in cerchio sul ponte della nave Alma. Frame di un video

‘ Hamas chiede 
modifiche alla proposta 
di pace di Trump con 
garanzie sul ritiro totale 
delle forze israeliane

‘ Ieri secondo fonti 
mediche riferite da Al 
Jazeera almeno 61 
palestinesi morti negli 
attacchi nella Striscia

LETTERA DELLE ELITE PALESTINESI A TRUMP

«A Gaza ora tutta la popolazione 
è contro le politiche di Hamas»

Il presidente della Camera di 
commercio della Striscia Ayed
Abu Ramadan, il sindaco di Gaza 
City Yahya al-Sarraj e altri 15 
esponenti palestinesi  tra accade-
mici, medici  e imprenditori hanno 
inviato una lettera al presidente
degli Stati Uniti Donald Trump,
chiedendogli di fare pressioni per 
fermare la guerra e arrivare alla 
pace con Israeleg.  Lo riferisce
Times of Israel. Marwan Tarazi, 
uomo d’affari e presidente del
consiglio di amministrazione del

Gaza College (la più antica scuola 
privata dell’enclave, fondata nel 
1942) ha affermato che «Hamas è 
un’organizzazione terroristica». 
«Non abbiamo alcun legame con 
essa. Credetemi, tutti in piazza ora 
sono contro Hamas», ha detto,
“se chiedete a chiunque a Gaza, vi 
diranno che sono contro Hamas. 
Non è nostra tradizione fare 
quello che è successo il 7 ottobre. 
Dobbiamo vivere in pace con
Israele, con gli ebrei».
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ARRIVATO A CIAMPINO VOLO CON 
18 STUDENTI PALESTINESI
È arrivato ieri sera il volo di Stato che ha 
portato  in Italia accompagnati dal 
ministro Anna Maria Bernini un gruppo 

di 18 studenti palestinesi e familiari in
ricongiungimento. Insieme a loro i 
primi due docenti palestinesi che
svolgeranno attività come Visiting 
Professor presso la Sapienza. Ad

accompagnarli nel viaggio da Amman 
la rettrice Antonella Polimeni. I due
visiting professor provenienti da Gaza 
saranno ospitati dall’Ateneo e sot-
tratti al conflitto nella Striscia di Gaza

L’Idf completa l’accerchiamento di Gaza City
dente americano Donald Trump. Un
testo che, ha riferito una fonte vicino 
ad Hamas a Reuters, comporterà 
scelte amare per l’organizzazione. 
«Hamas - aggiunge la fonte - è desi-
deroso di porre fine alla guerra e al 
genocidio e risponderà nel modo che 
meglio tutela gli interessi superiori 
del popolo palestinese». Per questo, 
secondo la tv saudita Al-Sharq, 
avrebbe chiesto modifiche al docu-
mento,  che prevedano garanzie in-
ternazionali sul ritiro totale delle for-

solo lo sport si muove in blocco. Nella 
giornata di oggi davanti a molti ospe-
dali italiani il personale sanitario or-
ganizzerà flash mob per far sentire la 
sua voce contro il genocidio a Gaza.
Ma anche negli Stati Uniti ieri 152 me-
dici, infermieri e operatori sanitari 
americani che hanno prestato volon-
tariato a Gaza negli ultimi due anni,
hanno scritto una lettera al presidente
Trump per chiedergli di porre fine al 
sostegno alla guerra di Israele nella 
Striscia. Una guerra che ha creato più 
di qualche imbarazzo all’amministra-
zione americana. Ieri,  come conse-
guenza all’attacco israeliano a Doha e 
per poter contare sull’appoggio del
Qatar, Trump ha firmato un ordine 
esecutivo nel quale si impegna a di-
fendere il Paese da futuri attacchi, che 
si configurerebbero come una minac-
cia  agli Stati Uniti stessi.  

Continua la testimonianza delle
ONG sul territorio. Dopo l’abbandono 
di MSF, anche la Croce Rossa ha di-
chiarato di essere costretta a sospen-
dere temporaneamente le attività a 
Gaza City. Dove, più che altrove nella 
Striscia, si continua a morire. Solo ieri, 
come hanno riferito fonti mediche ad 
Al Jazeera, almeno 61 palestinesi sono
morti negli attacchi israeliani in tutta 
l’enclave, di cui 44 solo a Gaza City. 
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Flotilla bloccata da navi di Israele
600 poliziotti pronti per gli arresti
Al largo di Gaza. Massima allerta per le 47 navi entrate nella zona a rischio a poche miglia dalla Striscia. 
L’operazione del governo israeliano prevede il blocco in mare, l’arresto o la deportazione degli attivisti

avere conseguenze diplomatiche o le-
gali importanti».

Le autorità israeliane si sono quindi 
preparate a intercettare le dozzine di 
imbarcazioni e a portare a terra le centi-
naia di attivisti per essere deportati o 
detenuti nelle stesse ore dello Yom Kip-
pur, il giorno più sacro dell’anno per 
l’ebraismo, iniziato ieri sera. In giorna-
ta i flotilleros hanno pubblicato post su 
Telegram affermando che c’era un au-
mento dell’attività dei droni sulle bar-
che e che molte delle barche sono state 
avvicinate da imbarcazioni non identi-
ficate, alcune navigavano senza luci. 
L’arrivo della Flotilla davanti alle coste 
di Gaza avrebbe comportato rischi di 
conflitti diplomatici. «La nostra princi-
pale preoccupazione è prevenire qual-
siasi incidente che possa avere riper-
cussioni internazionali», ha dichiarato 
a Haaretz un portavoce delle forze ar-
mate. I ministri degli Esteri di Italia e 
Grecia, in una nota congiunta avevano 
scritto un appello a Israele: «Italia e
Grecia seguono attentamente gli svi-
luppi della Global Sumud Flotilla e si 
appellano alle autorità israeliane per 
garantire la sicurezza e l’incolumità dei 
partecipanti e consentire ogni azione di 
tutela consolare». Proteste in serata 
dalla Turchia mentre alcuni Paesi euro-
pei hanno ribadito la richiesta di rispet-
to dei diritti delle persone coinvolte.
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Sfollati. Un bambino beve da una sacca all’arrivo nel campo profughi di Nuseirat

L’intervista. Ilan Volkov. Il direttore d’orchestra 
israeliano arrestato per le sue proteste al confine

«A Gaza i palestinesi sono
trattati come animali
Il massacro deve finire»

Valentina Furlanetto

«Sono abituato a 
occuparmi di musica.
Non mi aspettavo di 

essere arrestato, ma non potevo
più stare zitto». L’11 settembre il
direttore d’orchestra israeliano
Ilan Volkov, 49 anni, dopo un 
concerto alla Royal Albert Hall a 
Londra ha preso la parola e ha 
condannato il massacro inflitto
dal suo Paese ai palestinesi a Gaza 
e in Cisgiordania. Il video è
diventato virale. Otto giorni dopo,
il 19 settembre, Volkov ha 
partecipato a una protesta vicino
al confine con Gaza. Ed è stato
arrestato. Anche in quel caso il
video in cui lo si vede portato via 
dagli agenti è diventato virale.

Direttore Volkov se lo 
aspettava?
No. Ma non potevo più stare in 
silenzio. Siamo stati arrestati in 
cinque, la protesta si è tenuta non 
lontano da Gaza, a pochi chilometri 
da Khan Younis. Stavamo
manifestando per mostrare
solidarietà alla Global Sumud 
Flottilla, perché venga tolto il 
blocco sia via mare che via terra,
per chiedere a Israele che fermi il 
genocidio in corso. Siamo stati 
trattenuti per poco tempo e non è 
seguita una indagine o una 
sanzione. È stata la mia esperienza 
di arresto. E tutto sommato poteva 
andare peggio.

La premier italiana Meloni ha 
detto della Flottilla che insistere è
da irresponsabili. Cosa ne pensa?
Se accusano la gente sulla Flotilla di 
aver preso dei rischi non necessari 
allora perché i governi non hanno
fatto loro qualcosa per impedire
quello che sta accadendo a Gaza? A 
questo punto ogni azione contro il 
governo di Israele, purché pacifica,
è legittima.

Qual è il suo giudizio del 
governo Netanyahu?
È un governo fatto di criminali.
Netanyahu è sotto processo, molti 
suoi colleghi sono stati indagati e
alcuni anche condannati. Abbiamo
a che fare con gente che mente in 
modo patologico. Dopo il 7 ottobre
si sono approfittati del trauma fra 
la gente di Israele e usano questa 
debolezza. Il premier non ha 
problemi ad accompagnarsi con 
gente fascista e razzista. Il mondo è
in ritardo, dovevamo agire prima,
ma almeno ora c’è una reazione’.

Che cosa ne pensa del piano 
Trump?
Vogliamo tutti un cessate il fuoco e
se Hamas acconsente all’accordo
proposto da Trump è una cosa 
buona. Ma è anche ridicolo
chiamarlo accordo di pace.
L’occupazione è vergognosa e dura 
da più di 70 anni e questo accordo
non la risolve. Potremmo parlare di 
una proposta per un cessate il 
fuoco, ma il piano non ha dettagli.

Poi non viene menzionata la 
creazione di uno Stato palestinese.
Una cosa positiva è che viene 
messa da parte l’idea di una Gaza 
Riviera e non si prevede più lo 
spostamento della popolazione 
fuori dalla Striscia. 

Lei prima e anche durante
l’arresto ha pronunciato la parola 
genocidio per quello che accade a 
Gaza. Quando ha pensato per la 
prima volta che era una parola 
appropriata?
Ci ho messo del tempo per riuscire 
a pronunciare la parola genocidio e 
comunque non penso che sia così 
importante. I palestinesi sono
trattati come animali, questo è il 
punto. E non importa come lo 
chiamiamo, l’importante è che lo 
fermiamo.

In Israele le tv e la maggior 
parte dei giornali mostrano poco 
o nulla di quello che accade a 
Gaza. Quando responsabilità 
hanno i media?
Molta. I media hanno collaborato
completamente al genocidio. È una 
vergogna e dovrà essere indagato.
Anche le opposizioni hanno delle

responsabilità. E poi c’è il fatto che 
il premier non ha permesso di far 
entrare media internazionali e
israeliani a Gaza. E ha funzionato,
soprattutto dentro Israele. 

È ancora possibile la formula 
«due popoli due Stati»?
L’importante è capire che
viviamo assieme e niente può 
cambiare questo. Si possono 
avere due Stati vicini, si può
avere un unico Stato dove tutte e
due, palestinesi e israeliani,
vivono assieme. Bisogna pensare
a una soluzione che abbia a che
fare con la giustizia di tutti e la
libertà di movimento.
Discussioni teoriche però ora
servono a poco, serve un cessate 
il fuoco subito. È bello parlare di
modelli di pace in astratto, ma
non quando i bambini vengono
uccisi ogni giorno.

Di Israele si è sempre detto che
è «l’unica democrazia del 
Medioriente». Lo è ancora?
Non c’è democrazia con 
l’occupazione. Questo era vero 
prima del 7 ottobre 2023 e resta 
vero oggi. 
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PIANIFICAVANO ATTENTATI

Arrestati a Berlino tre sospetti
terroristi appartenenti a Hamas

Tre presunti membri di Hamas
sono stati arrestati ieri a Berlino
con l’accusa di terrorismo, a una 
settimana dall’anniversario della 
strage del 7 ottobre in Israele.
Secondo le autorità, pianificavano 
«un grave atto di violenza in
Germania». I tre avrebbero avuto
l’incarico di procurarsi armi e
munizioni in Germania, per con-
durre attacchi contro istituzioni 
ebraiche e israeliane.
Secondo le ricostruzioni, i tre 
sarebbero stati catturati durante 

una consegna di armi, che sono 
state sequestrate (diverse pistole,
un fucile d’assalto AK-47 e diver-
se centinaia di proiettili).
I sospettati sono un tedesco di 36 
anni di origine libanese, un altro 
uomo di 43 anni di origine libane-
se e cittadinanza non specificata, 
e un cittadino tedesco di 44 anni.
Perquisizioni sono state condot-
te anche a Lipsia e in un’altra
città della Renania settentriona-
le-Vestfalia.
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ILAN  VOLKOV
«È facile parlare di 
modelli di pace in

astratto ma non 
quando i bambini 

vengono uccisi 
ogni giorno»

Rosalba Reggio

Dopo giorni di assedio, pesanti bom-
bardamenti e vittime civili l’esercito
israeliano completa l’accerchiamento 
della città di Gaza City e prende il con-
trollo operativo sul Corridoio Netza-
rim a Nord della Striscia. D’ora in poi,
dunque, nessun cittadino potrà più
entrare nella città, ma solo uscire ver-
so Sud, passando attraverso i posti di
blocco dell’Idf. La notizia era stata an-
ticipata ieri nel primo pomeriggio dal
ministro della Difesa israeliano Israel 
Katz, che aveva offerto «l’ultima op-
portunità per i residenti» di lasciare la 
città, sottolineando che coloro che
avrebbero deciso di rimanere sareb-
bero stati considerati terroristi.

L’evoluzione delle operazioni mi-
litari avviene quando sul fronte di-
plomatico la parola è ora in mano ad 
Hamas, che deve valutare la proposta 
di pace in 20 punti arrivata dal presi-

Il ministro della Difesa Katz:
«Si può solo uscire, chi resta 
sarà considerato terrorista»

La guerra
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torità del leader religioso supremo 
Hibatullah Akhunzada. La messa al 
bando riguardava essenzialmente la 
fibra ad alta capacità, ma lunedì e 
martedì il blocco è stato totale, con 
una riduzione vicina al 99% sia per 
connessioni fisse che mobili. Il blocco 
ha portato a severe interruzioni dei 
servizi pubblici e bancari oltreché al-
la cancellazione di un terzo dei voli 
all’aeroporto di Kabul mentre altri 
sono rimasti per ore nel limbo.

Dopo proteste delle organizzazio-
ni internazionali come ONU e altre 
minori e un’ondata di sgomento a li-
vello internazionale, il portavoce del 
Governo Zabihullah Mujahid ieri ha 
dichiarato che il blocco è derivato da 
un problema tecnico causato dalle 
«fibre ottiche logorate» in varie parti 
del Paese che necessitano riparazio-
ni. Quest’ultima versione è parsa po-
co credibile, dato che pare difficile 
che nel giro di pochi giorni la fibra ot-
tica si logori contemporaneamente 
in varie parti del Paese fino a cessare 
completamente ovunque. Il dubbio è 
supportato dal fatto che i Governato-
ri talebani delle province del Nord 
avevano confermato ai media locali 
che il blocco derivava da preoccupa-
zioni di ordine morale. 

Peraltro, negli ultimi tempi il mi-
nistero della Virtù aveva posto restri-
zioni sui “cyber café” controlli sui so-
cial media e sull’uso di smartphone 
da parte delle donne. Inoltre, la fibra 
a grande capacità, che permette di ve-
icolare contenuti come la pornografia 
è sempre più sotto sorveglianza.

Le donne rischiano peraltro di es-
sere le grandi perdenti se il bando si 
confermasse derivato da motivi reli-
giosi e morali. Molte di loro, costrette 
in massima parte a stare in casa, han-
no l’unico contatto con il mondo 
esterno proprio in virtù di internet 
che permette loro di studiare, aggior-
narsi seguendo corsi online e svolge-
re piccoli lavori con risvolti commer-
ciali che implicano transazioni con 
l’esterno e che hanno un peso non se-
condario sull’economia del Paese. Ie-
ri abbiamo personalmente ripreso i 
contatti con varie realtà che ci hanno 
confermato da varie regioni del Pae-
se di essere rimaste senza comunica-
zioni per 48 ore consecutive.

La domanda che ci si pone è in che 
misura internet riprenderà come 
prima o se siamo davanti a una prova 
generale in vista di un nuovo corso, 
con pesanti restrizioni. È però da 
stabilire quali siano le capacità tec-
niche del Governo di controllare la 
rete senza gettare il bambino con 
l’acqua sporca, danneggiando l’atti-
vità economica e sociale a partire 
dalle piccole imprese, agli uffici pub-
blici amministrativi ai trasporti al 
commercio internazionale e passan-
do per gli ospedali.

Non è peraltro la prima volta che 

LA GIORNATA

La Commissione europea presenterà il 7 ottobre un 
pacchetto di misure di salvaguardia per l’industria 
siderurgica: si punta a ridurre di quasi la metà le 
quote di importazione di acciaio a dazio zero e ad 
alzare al 50% le tariffe sui volumi extra, in linea con i 
dazi già applicati da Stati Uniti e Canada. Lo si 
apprende da più fonti vicine al dossier, dopo un 
incontro tra il vicepresidente dell’esecutivo Ue 
Stéphane Séjourné e le associazioni di categoria. Le 
misure sono tese a tutelare la produzione Ue e 
rafforzare l’asse con Washington e gli alleati contro 
la sovraccapacità della Cina. 

Le attuali misure Ue di salvaguardia sull’acciaio 
scadranno il 30 giugno del prossimo anno. Da 
tempo però l’industria - già penalizzata dai dazi al 
50% applicati da Trump - chiede a gran voce uno 
scudo più solido per fermare la marea di acciaio 
cinese sovvenzionato che inonda il mercato 
continentale e mette in difficoltà non solo la 
siderurgia, ma anche settori chiave come 
l’automotive. Bruxelles ha già messo in campo una 
prima stretta: dal primo aprile, le importazioni a 
dazio zero sono state ridotte del 15%. Ora la 
Commissione si prepara a spingersi oltre, con un 
pacchetto che prevede dunque il dimezzamento 
delle quote senza tariffe e il raddoppio dei dazi sui 
volumi eccedenti, dall’attuale 25% al 50%. Tra le 
ipotesi allo studio figurano anche misure di difesa 
per l’alluminio e dazi all’export sui rottami metallici. 
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Il Governo tedesco ha concordato un pacchetto di 
riforme volte a semplificare e digitalizzare 
l’amministrazione pubblica. Nelle intenzioni, le 
ottanta misure proposte dovrebbero assicurare 
risparmi per 16 miliardi di euro sugli oneri 
burocratici a carico di imprese e individui.

«Questo programma costituisce la base per la 
legislatura», ha affermato il ministro per il 
digitale, Karsten Wildberger, al quale il 
cancelliere Friedrich Merz ha affidato il compito 
di modernizzare lo Stato.

Tra le misure compaiono: la centralizzazione 
online dell’immatricolazione dei veicoli, che 
sostituisce oltre 400 agenzie regionali; procedure 
digitali uniformi e una nuova piattaforma per 
consentire la costituzione di un’impresa in un 
solo un giorno; un’agenzia digitale per facilitare 
l’arrivo di lavoratori qualificati e sostenerli nel 
mercato del lavoro; l’uso dell’intelligenza 
artificiale per velocizzare le procedure giudiziarie 
e di rilascio dei visti. 

Nei sondaggi, l’Unione dei conservatori (Cdu-
Csu) di Merz galleggia tra il 24 e il 27%, tallonata e 
in qualche caso sorpassata da Alternative für 
Deutschland: nella rilevazione Forsa di ieri, Afd è 
al 27% e la Cdu-Csu al 24%. I socialdemocratici, 
alleati dei conservatori nella coalizione di 
Governo, viaggiano tra il 13 e il 15%.

—G.D.D.
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CONTRO LA SOVRACCAPACITÀ CINESE

Ue pronta a raddoppiare 
al 50% i dazi sull’acciaio

Marco Niada

Nelle ultime 48 ore l’Afghanistan è 
piombato nel caos, con cancellazioni 
di voli, interruzioni dei servizi ban-
cari e congestioni alle dogane dopo 
un blocco a tappeto del sistema in-
ternet del Paese. Il blocco sarebbe 
seguito alla decisione delle autorità 
talebane di prendere un drastico 
provvedimento per motivi di mora-
lità pubblica.

Le prime avvisaglie di uno stran-
golamento della rete sono arrivate a 
metà settembre, quando i servizi so-
no iniziati a mancare, specie nelle 
province del Nord di Balkh, Kunduz, 
Baghlan e Takhar oltre che Kan-
dahar. A fine della scorsa settimana 
è emerso che era stata presa la deci-
sione di bloccare internet in tutto il 
Paese «per motivi di moralità» senza 
specificarne l’estensione e la durata, 
definita semplicemente «fino a nuo-
vo ordine». Dietro la decisione l’au-

Dopo il blocco della rete per 
motivi di moralità pubblica
il Paese è piombato nel caos

Lo stop dei  talebani

Voli cancellati, interruzioni 
dei servizi bancari 
e congestioni alle dogane

Riccardo Sorrentino

Un leggero rialzo. Una conferma per 
l’atteggiamento cauto della Banca 
centrale europea. L’inflazione di set-
tembre è risultata pari, nel dato flash 
di ieri, al 2,2%, dal 2% di agosto, luglio 
e giugno e dall’1,9% di maggio.

L’inflazione core, nella misura che 
esclude solo energia e alimentari non 
processati, è intanto salita al 2,4% dal 
2,5%. Il contributo al rialzo è generato 
dal minore calo dei prezzi dell’energia 
(-0,4%) rispetto al -2% di agosto, e alle 
flessioni anche più intense dei mesi 
precedenti (-2,4% a luglio, -2,6% a 
giugno, -3,6% a giugno e a maggio) e 
alla lieve accelerazione (+3,2%, rispet-
to al 3,1% del mese precedente) dei 
prezzi dei servizi che non sono però 
usciti dal corridoio compreso tra il 3,1 

L’incremento  al 2,2% rispetto 
al 2% di agosto e sopra 
al target del 2% della Bce 

Il dato dell’Eurozona

‘ Le donne   sono le grandi 
perdenti costrette 
a stare in casa senza 
più nessun contatto
 con  il mondo esterno

BLOOMBERG

Prudenza. La presidente della Bce, 
Christine Lagarde

‘ Il dato sull’aumento dei 
prezzi è una conferma 
per l’atteggiamento 
cauto della Banca 
centrale europea

GLI USA VENDONO SISTEMI MISSILI 
MOBILI HIMARS ALL’AUSTRALIA 
Il Dipartimento di Stato statunitense 
ha approvato la vendita all’Australia per 
705 milioni di dollari (pari a 1,07 miliar-

1 miliardo di di dollari australiani) del sistema 
missilistico di artiglieria mobile 
Himars (High Mobility Artillery Rocket 
System) la  cui gittata dei missili può 
andare dal 70 km ai 500 km

ESAME DEL CASO SOLO A GENNAIO

Cook resta alla Fed, no a 
Trump da Corte Suprema

PACCHETTO DEL GOVERNO 

Germania, 16 miliardi 
di tagli anti burocrazia

Lisa Cook, la governatrice della Federal Reserve 
americana nominata da Joe Biden che il presidente 
Donald Trump vuole revocare, può restare in carica 
per il momento, poiché la Corte Suprema ha 
rifiutato ieri di decidere in via urgente. La Corte, a 
maggioranza conservatrice, sollecitata dal 
presidente americano, ha fatto sapere che inizierà a 
esaminare il caso nei prossimi mesi, a partire da 
gennaio 2026, quando inizierà ad ascoltare le 
argomentazioni.

Trump riteneva di avere il potere di licenziare la 
governatrice senza attendere e l’aveva accusata di 
aver mentito a delle banche durante richieste di 
prestiti immobiliari personali, presentando due 
abitazioni come residenze principali. La Corte ha 
invece rinviato la decisione su tale richiesta fino a 
quando i giudici non avranno ascoltato le 
argomentazioni.

Quella di Cook è la prima tentata destituzione di 
un funzionario della Fed da parte di un presidente. 
Nel creare la Fed, nel 1913, il Congresso approvò 
una legge denominata Federal Reserve Act che 
includeva disposizioni volte a proteggere la banca 
centrale da interferenze politiche, richiedendo che i 
governatori potessero essere rimossi dal 
presidente solo per giusta causa, sebbene la 
normativa non definisca il termine né stabilisca le 
procedure per la rimozione. 
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Il buco nero dell’Afghanistan
senza internet e telefonini

gli ordini dei Mullah di Kandahar, la 
cerchia di religiosi di etnia Pashtun 
che si stringe attorno al leader su-
premo Akhunzada, prende delle de-
cisioni che si scontrano con la realtà 
dei fatti e necessitano poi adatta-
menti a livello locale o settoriale. Un 
caso tipico sono i limiti agli studi di 
infermieristica per le donne, indi-
spensabili per curare altre donne 
laddove gli uomini sono tenuti lon-
tani, ma allo stesso tempo “costret-
te” a lavorare pubblicamente in 
ospedali con personale medico ma-
schile. Un vero rompicapo morale 
per le autorità religiose. 

Più in generale la grande questio-
ne che si pone è se la relativa tolle-
ranza mostrata dai Talebani versio-
ne 2.0 dal ritorno al potere nel 2021 
deriva da convinzione di un nuovo 
corso che permetta di riprendere il 
cammino delle sviluppo economico, 
essenziale in un momento in cui il 
Paese ha subito una catena di terre-
moti e il rimpatrio forzato da Iran e 
Pakistan di 3 milioni di persone in-
digenti che si aggiungono alla già 
precaria economia nazionale o di 
procedere imperterriti verso un 
obiettivo puro e duro ogni qualvolta 
si presenti l’opportunità. I segnali 
che giungono da questa ultima ini-
ziativa paiono andare purtroppo 
nella direzione religiosa. Ma lo 
scontro con la realtà è inevitabile e 
con esso crescenti tensioni tra i dot-
trinari e quelli che devono sporcarsi 
le mani per governare.
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Inflazione, lieve rialzo a settembre 
e il 3,3% dominante negli ultimi mesi. 
Stabile allo 0,8% la velocità dei beni 
dei prezzi industriali.

Nulla di preoccupante, sembra 
quindi di capire. L’inflazione dei ser-
vizi resta elevata - la mediana di lungo 
periodo è pari all’1,9% - ma non dà se-
gnali di ripresa. Nel mese i prezzi so-
no scesi dello 0,9%: una flessione ab-
bastanza tipica per settembre, a causa 
della fine della stagione estiva (è capi-
tato, in misura uguale o superiore, 
tutti gli anni dal 2012 a oggi, con l’ec-
cezione del 2021 e del 2022). Anche ot-
tobre è un mese tradizionalmente de-
bole per il settore, con inflazione pari 
a zero. Nel complesso, inoltre, le mi-
sure di mercato delle aspettative di 
inflazione restano sotto controllo, al 
di sotto del 2,1 per cento.

È un quadro che, complessiva-
mente, va monitorato, ma senza in-
quietudini: il rischio che l’inflazione 
riprenda quota non è del tutto esclu-
so: i prezzi dei servizi sono ancora de-
cisamente ostinati, e anche quelli dei 
beni manifatturieri si muovono a una 
velocità leggermente superiore a 
quella mediana (0,6%). La Banca cen-
trale ha però portato a giugno il tasso 
nominale sui depositi al 2% e quello di 

rifinanziamento al 2,15%: sono vicini, 
se non al di sotto, a molte misure dei 
tassi “neutrali” - anche se la presiden-
te Christine Lagarde ripete spesso che 
quelle stime hanno un valore limitato 
in presenza di shock come quello sui 
dazi - e comunque vicinissimi allo ze-
ro in termini reali.

Non si può, in ogni caso, trarre dai 
dati di ieri indicazioni utili per le pros-
sime mosse di politica monetaria (il 
board si riunirà a Firenze il 30 otto-
bre). La situazione - ha ripetuto mar-
tedì Lagarde in un discorso a Helsinki 
- prevede rischi al ribasso per la cre-
scita: maggiori tensioni commerciali 
potrebbero non essere sufficiente-
mente compensate dagli investimen-
ti in arrivo, soprattutto nella difesa. I 
rischi per l’inflazione sono invece 
orientati sia al ribasso - come effetto 
di una crescita meno rapida - che al 
rialzo, anche se le oscillazioni più 
probabili si riducono: «Le incognite 
note», ha detto Lagarde, mostrano ri-
schi ben limitati. Per affrontare le «in-
cognite non note» è invece essenziale 
che non si riduca la crescita potenzia-
le, che limiterebbe lo spazio a disposi-
zione per la politica monetaria.
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OTTANTA MISURE
Le riforme anti 
burocrazia varate 
dal governo 
tedesco (nella 
foto, il cancelliere 
Friedrich Merz) 
dovrebbero far 
risparmiare 16 
miliardi a imprese  
e persone fisiche

MISURE DI 
SALVAGUARDIA
Il commissario Ue 
all’Industria, 
Stéphane 
Séjourné, 
presenterà il 7 
ottobre il nuovo 
pacchetto 
a tutela del 
settore

Kabul. L’Afghanistan è piombato nel caos dopo il blocco del sistema internet del Paese 

AFP

NEL MIRINO 
DI TRUMP
La governatrice 
della Federal 
Reserve, Lisa 
Cook, nominata 
da Joe Biden. 
Trump ne ha 
chiesto 
il licenziamento 
immediato
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torità del leader religioso supremo 
Hibatullah Akhunzada. La messa al 
bando riguardava essenzialmente la 
fibra ad alta capacità, ma lunedì e 
martedì il blocco è stato totale, con 
una riduzione vicina al 99% sia per 
connessioni fisse che mobili. Il blocco 
ha portato a severe interruzioni dei 
servizi pubblici e bancari oltreché al-
la cancellazione di un terzo dei voli 
all’aeroporto di Kabul mentre altri 
sono rimasti per ore nel limbo.

Dopo proteste delle organizzazio-
ni internazionali come ONU e altre 
minori e un’ondata di sgomento a li-
vello internazionale, il portavoce del 
Governo Zabihullah Mujahid ieri ha 
dichiarato che il blocco è derivato da 
un problema tecnico causato dalle 
«fibre ottiche logorate» in varie parti 
del Paese che necessitano riparazio-
ni. Quest’ultima versione è parsa po-
co credibile, dato che pare difficile 
che nel giro di pochi giorni la fibra ot-
tica si logori contemporaneamente 
in varie parti del Paese fino a cessare
completamente ovunque. Il dubbio è 
supportato dal fatto che i Governato-
ri talebani delle province del Nord 
avevano confermato ai media locali 
che il blocco derivava da preoccupa-
zioni di ordine morale. 

Peraltro, negli ultimi tempi il mi-
nistero della Virtù aveva posto restri-
zioni sui “cyber café” controlli sui so-
cial media e sull’uso di smartphone 
da parte delle donne. Inoltre, la fibra 
a grande capacità, che permette di ve-
icolare contenuti come la pornografia 
è sempre più sotto sorveglianza.

Le donne rischiano peraltro di es-
sere le grandi perdenti se il bando si 
confermasse derivato da motivi reli-
giosi e morali. Molte di loro, costrette 
in massima parte a stare in casa, han-
no l’unico contatto con il mondo 
esterno proprio in virtù di internet 
che permette loro di studiare, aggior-
narsi seguendo corsi online e svolge-
re piccoli lavori con risvolti commer-
ciali che implicano transazioni con 
l’esterno e che hanno un peso non se-
condario sull’economia del Paese. Ie-
ri abbiamo personalmente ripreso i 
contatti con varie realtà che ci hanno
confermato da varie regioni del Pae-
se di essere rimaste senza comunica-
zioni per 48 ore consecutive.

La domanda che ci si pone è in che
misura internet riprenderà come 
prima o se siamo davanti a una prova 
generale in vista di un nuovo corso,
con pesanti restrizioni. È però da 
stabilire quali siano le capacità tec-
niche del Governo di controllare la 
rete senza gettare il bambino con
l’acqua sporca, danneggiando l’atti-
vità economica e sociale a partire 
dalle piccole imprese, agli uffici pub-
blici amministrativi ai trasporti al
commercio internazionale e passan-
do per gli ospedali.

Non è peraltro la prima volta che 

LA GIORNATA

La Commissione europea presenterà il 7 ottobre un 
pacchetto di misure di salvaguardia per l’industria 
siderurgica: si punta a ridurre di quasi la metà le
quote di importazione di acciaio a dazio zero e ad
alzare al 50% le tariffe sui volumi extra, in linea con i 
dazi già applicati da Stati Uniti e Canada. Lo si 
apprende da più fonti vicine al dossier, dopo un 
incontro tra il vicepresidente dell’esecutivo Ue 
Stéphane Séjourné e le associazioni di categoria. Le 
misure sono tese a tutelare la produzione Ue e
rafforzare l’asse con Washington e gli alleati contro 
la sovraccapacità della Cina.

Le attuali misure Ue di salvaguardia sull’acciaio
scadranno il 30 giugno del prossimo anno. Da 
tempo però l’industria - già penalizzata dai dazi al 
50% applicati da Trump - chiede a gran voce uno 
scudo più solido per fermare la marea di acciaio
cinese sovvenzionato che inonda il mercato 
continentale e mette in difficoltà non solo la 
siderurgia, ma anche settori chiave come 
l’automotive. Bruxelles ha già messo in campo una 
prima stretta: dal primo aprile, le importazioni a 
dazio zero sono state ridotte del 15%. Ora la 
Commissione si prepara a spingersi oltre, con un
pacchetto che prevede dunque il dimezzamento
delle quote senza tariffe e il raddoppio dei dazi sui 
volumi eccedenti, dall’attuale 25% al 50%. Tra le
ipotesi allo studio figurano anche misure di difesa 
per l’alluminio e dazi all’export sui rottami metallici.
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Il Governo tedesco ha concordato un pacchetto di
riforme volte a semplificare e digitalizzare
l’amministrazione pubblica. Nelle intenzioni, le
ottanta misure proposte dovrebbero assicurare
risparmi per 16 miliardi di euro sugli oneri
burocratici a carico di imprese e individui.

«Questo programma costituisce la base per la 
legislatura», ha affermato il ministro per il
digitale, Karsten Wildberger, al quale il 
cancelliere Friedrich Merz ha affidato il compito
di modernizzare lo Stato.

Tra le misure compaiono: la centralizzazione
online dell’immatricolazione dei veicoli, che
sostituisce oltre 400 agenzie regionali; procedure
digitali uniformi e una nuova piattaforma per
consentire la costituzione di un’impresa in un
solo un giorno; un’agenzia digitale per facilitare 
l’arrivo di lavoratori qualificati e sostenerli nel 
mercato del lavoro; l’uso dell’intelligenza
artificiale per velocizzare le procedure giudiziarie 
e di rilascio dei visti. 

Nei sondaggi, l’Unione dei conservatori (Cdu-
Csu) di Merz galleggia tra il 24 e il 27%, tallonata e
in qualche caso sorpassata da Alternative für
Deutschland: nella rilevazione Forsa di ieri, Afd è
al 27% e la Cdu-Csu al 24%. I socialdemocratici,
alleati dei conservatori nella coalizione di 
Governo, viaggiano tra il 13 e il 15%.

—G.D.D.
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CONTRO LA SOVRACCAPACITÀ CINESE

Ue pronta a raddoppiare
al 50% i dazi sull’acciaio

Marco Niada

Nelle ultime 48 ore l’Afghanistan è
piombato nel caos, con cancellazioni
di voli, interruzioni dei servizi ban-
cari e congestioni alle dogane dopo 
un blocco a tappeto del sistema in-
ternet del Paese. Il blocco sarebbe 
seguito alla decisione delle autorità
talebane di prendere un drastico 
provvedimento per motivi di mora-
lità pubblica.

Le prime avvisaglie di uno stran-
golamento della rete sono arrivate a 
metà settembre, quando i servizi so-
no iniziati a mancare, specie nelle 
province del Nord di Balkh, Kunduz,
Baghlan e Takhar oltre che Kan-
dahar. A fine della scorsa settimana 
è emerso che era stata presa la deci-
sione di bloccare internet in tutto il
Paese «per motivi di moralità» senza 
specificarne l’estensione e la durata, 
definita semplicemente «fino a nuo-
vo ordine». Dietro la decisione l’au-

Dopo il blocco della rete per 
motivi di moralità pubblica
il Paese è piombato nel caos

Lo stop dei  talebani

Voli cancellati, interruzioni
dei servizi bancari 
e congestioni alle dogane

Riccardo Sorrentino

Un leggero rialzo. Una conferma per 
l’atteggiamento cauto della Banca 
centrale europea. L’inflazione di set-
tembre è risultata pari, nel dato flash 
di ieri, al 2,2%, dal 2% di agosto, luglio
e giugno e dall’1,9% di maggio.

L’inflazionecore, nella misura che
esclude solo energia e alimentari non
processati, è intanto salita al 2,4% dal
2,5%. Il contributo al rialzo è generato
dal minore calo dei prezzi dell’energia 
(-0,4%) rispetto al -2% di agosto, e alle 
flessioni anche più intense dei mesi
precedenti (-2,4% a luglio, -2,6% a 
giugno, -3,6% a giugno e a maggio) e 
alla lieve accelerazione (+3,2%, rispet-
to al 3,1% del mese precedente) dei
prezzi dei servizi che non sono però
usciti dal corridoio compreso tra il 3,1 

L’incremento  al 2,2% rispetto
al 2% di agosto e sopra 
al target del 2% della Bce 

Il dato dell’Eurozona

‘ Le donne   sono le grandi 
perdenti costrette 
a stare in casa senza 
più nessun contatto
 con  il mondo esterno

BLOOMBERG

Prudenza. La presidente della Bce, 
Christine Lagarde

‘ Il dato sull’aumento dei 
prezzi è una conferma 
per l’atteggiamento 
cauto della Banca 
centrale europea

GLI USA VENDONO SISTEMI MISSILI
MOBILI HIMARS ALL’AUSTRALIA 
Il Dipartimento di Stato statunitense
ha approvato la vendita all’Australia per
705 milioni di dollari (pari a 1,07 miliar-

1 miliardo di di dollari australiani) del sistema 
missilistico di artiglieria mobile
Himars (High Mobility Artillery Rocket
System) la  cui gittata dei missili può
andare dal 70 km ai 500 km

ESAME DEL CASO SOLO A GENNAIO

Cook resta alla Fed, no a 
Trump da Corte Suprema

PACCHETTO DEL GOVERNO 

Germania, 16 miliardi
di tagli anti burocrazia

Lisa Cook, la governatrice della Federal Reserve 
americana nominata da Joe Biden che il presidente
Donald Trump vuole revocare, può restare in carica 
per il momento, poiché la Corte Suprema ha 
rifiutato ieri di decidere in via urgente. La Corte, a 
maggioranza conservatrice, sollecitata dal 
presidente americano, ha fatto sapere che inizierà a 
esaminare il caso nei prossimi mesi, a partire da 
gennaio 2026, quando inizierà ad ascoltare le
argomentazioni.

Trump riteneva di avere il potere di licenziare la 
governatrice senza attendere e l’aveva accusata di 
aver mentito a delle banche durante richieste di 
prestiti immobiliari personali, presentando due
abitazioni come residenze principali. La Corte ha 
invece rinviato la decisione su tale richiesta fino a 
quando i giudici non avranno ascoltato le 
argomentazioni.

Quella di Cook è la prima tentata destituzione di
un funzionario della Fed da parte di un presidente. 
Nel creare la Fed, nel 1913, il Congresso approvò
una legge denominata Federal Reserve Act che 
includeva disposizioni volte a proteggere la banca 
centrale da interferenze politiche, richiedendo che i 
governatori potessero essere rimossi dal
presidente solo per giusta causa, sebbene la 
normativa non definisca il termine né stabilisca le
procedure per la rimozione. 
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Il buco nero dell’Afghanistan
senza internet e telefonini

gli ordini dei Mullah di Kandahar, la 
cerchia di religiosi di etnia Pashtun 
che si stringe attorno al leader su-
premo Akhunzada, prende delle de-
cisioni che si scontrano con la realtà 
dei fatti e necessitano poi adatta-
menti a livello locale o settoriale. Un 
caso tipico sono i limiti agli studi di
infermieristica per le donne, indi-
spensabili per curare altre donne 
laddove gli uomini sono tenuti lon-
tani, ma allo stesso tempo “costret-
te” a lavorare pubblicamente in 
ospedali con personale medico ma-
schile. Un vero rompicapo morale
per le autorità religiose.

Più in generale la grande questio-
ne che si pone è se la relativa tolle-
ranza mostrata dai Talebani versio-
ne 2.0 dal ritorno al potere nel 2021 
deriva da convinzione di un nuovo
corso che permetta di riprendere il 
cammino delle sviluppo economico,
essenziale in un momento in cui il 
Paese ha subito una catena di terre-
moti e il rimpatrio forzato da Iran e 
Pakistan di 3 milioni di persone in-
digenti che si aggiungono alla già 
precaria economia nazionale o di 
procedere imperterriti verso un
obiettivo puro e duro ogni qualvolta
si presenti l’opportunità. I segnali 
che giungono da questa ultima ini-
ziativa paiono andare purtroppo
nella direzione religiosa. Ma lo
scontro con la realtà è inevitabile e 
con esso crescenti tensioni tra i dot-
trinari e quelli che devono sporcarsi 
le mani per governare.
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Inflazione, lieve rialzo a settembre 
e il 3,3% dominante negli ultimi mesi.
Stabile allo 0,8% la velocità dei beni 
dei prezzi industriali.

Nulla di preoccupante, sembra 
quindi di capire. L’inflazione dei ser-
vizi resta elevata - la mediana di lungo 
periodo è pari all’1,9% - ma non dà se-
gnali di ripresa. Nel mese i prezzi so-
no scesi dello 0,9%: una flessione ab-
bastanza tipica per settembre, a causa 
della fine della stagione estiva (è capi-
tato, in misura uguale o superiore, 
tutti gli anni dal 2012 a oggi, con l’ec-
cezione del 2021 e del 2022). Anche ot-
tobre è un mese tradizionalmente de-
bole per il settore, con inflazione pari 
a zero. Nel complesso, inoltre, le mi-
sure di mercato delle aspettative di 
inflazione restano sotto controllo, al 
di sotto del 2,1 per cento.

È un quadro che, complessiva-
mente, va monitorato, ma senza in-
quietudini: il rischio che l’inflazione 
riprenda quota non è del tutto esclu-
so: i prezzi dei servizi sono ancora de-
cisamente ostinati, e anche quelli dei 
beni manifatturieri si muovono a una 
velocità leggermente superiore a 
quella mediana (0,6%). La Banca cen-
trale ha però portato a giugno il tasso 
nominale sui depositi al 2% e quello di 

rifinanziamento al 2,15%: sono vicini,
se non al di sotto, a molte misure dei 
tassi “neutrali” - anche se la presiden-
te Christine Lagarde ripete spesso che 
quelle stime hanno un valore limitato
in presenza di shock come quello sui
dazi - e comunque vicinissimi allo ze-
ro in termini reali.

Non si può, in ogni caso, trarre dai
dati di ieri indicazioni utili per le pros-
sime mosse di politica monetaria (il
board si riunirà a Firenze il 30 otto-
bre). La situazione - ha ripetuto mar-
tedì Lagarde in un discorso a Helsinki
- prevede rischi al ribasso per la cre-
scita: maggiori tensioni commerciali 
potrebbero non essere sufficiente-
mente compensate dagli investimen-
ti in arrivo, soprattutto nella difesa. I 
rischi per l’inflazione sono invece
orientati sia al ribasso - come effetto 
di una crescita meno rapida - che al 
rialzo, anche se le oscillazioni più 
probabili si riducono: «Le incognite 
note», ha detto Lagarde, mostrano ri-
schi ben limitati. Per affrontare le «in-
cognite non note» è invece essenziale
che non si riduca la crescita potenzia-
le, che limiterebbe lo spazio a disposi-
zione per la politica monetaria.
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OTTANTA MISURE
Le riforme anti
burocrazia varate
dal governo
tedesco (nella
foto, il cancelliere
Friedrich Merz)
dovrebbero far
risparmiare 16
miliardi a imprese  
e persone fisiche

MISURE DI
SALVAGUARDIA
Il commissario Ue
all’Industria, 
Stéphane
Séjourné, 
presenterà il 7 
ottobre il nuovo
pacchetto 
a tutela del 
settore

Kabul. L’Afghanistan è piombato nel caos dopo il blocco del sistema internet del Paese

AFP

NEL MIRINO
DI TRUMP
La governatrice 
della Federal 
Reserve, Lisa 
Cook, nominata 
da Joe Biden. 
Trump ne ha 
chiesto
il licenziamento 
immediato
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richiesta è coerente con quanto previ-
sto dal Critical medicine act e gli even-
ti vissuti negli ultimi anni la rendono 
sempre più urgente, perché la vulne-
rabilità della catena di fornitura far-
maceutica espone l’Europa alla di-
pendenza dai Paesi del Far East dove 
si approvvigionano in larga misura i 
produttori di farmaci generici, a causa 
dei costi troppo elevati che hanno i 
principi attivi prodotti in Europa». 

Nel corso del Forum di Aschimfar-
ma Gemmato ha ribadito «l’importan-
za del settore farmaceutico e in parti-
colare quello dei principi attivi nel no-
stro Paese» e il suo impegno «volto al-
l’ammodernamento del quadro 
normativo di riferimento. Nel disegno 
di delega sulla farmaceutica ci sarà an-
che una previsione in materia di prin-
cipi attivi». Qualche dato aiuta a capire 
l’importanza del settore per l’Italia. 
Uno studio commissionato a Prome-
teia, intitolato “Il mercato degli Api in 
Italia: dimensioni e tendenze” ha evi-
denziato che il settore è in continua 
espansione: il preconsuntivo del 2025 
parla di un giro d’affari di 5,76 miliardi 
di euro ossia il 3,3% in più del 2024. An-
dando indietro di qualche anno, al 
2018, il giro d’affari era 4,05 miliardi di 
euro, salito a 4,30 nel 2019, 4,57 nel 
2020. L’andamento di costante crescita 
ha permesso di consolidare il posizio-

namento delle imprese attive in Italia 
all’interno dell’Unione europea. L’Ita-
lia è il Paese più interessato, visto che 
ha una quota di mercato del 26%, con-
tro il 18% della Spagna, il 12% dell’Irlan-
da e il 9% della Germania. Gli ultimi an-
ni evidenziano però un calo della quota 
delle produzioni per i generici critici. 
«La tendenza che proseguirà anche nel 
2025 indica una perdita di competitivi-
tà dell’industria italiana in questo 
comparto rilevante per i medicinali 
critici anche di uso quotidiano che non 
ci possiamo permettere perché signifi-
cherebbe dipendere dal Far East, quin-
di India e Cina principalmente», affer-
ma Morosini.

Nel settore le esportazioni giocano 
un ruolo molto rilevante, tant’è che cir-
ca il 90% del fatturato italiano è gene-
rato dall’export, il cui valore è passato 
dai 3,48 miliardi di euro del 2018 ai 4,97 
del 2024, in crescita del 43%. Nel 2024 
c’è stato un significativo rafforzamen-
to delle destinazioni europee che han-
no alimentato oltre il 56%, quindi 2,8 
miliardi di euro, delle vendite estere 
complessive. Tra i mercati di destina-
zione, gli Stati Uniti con il 19%, hanno 
la quota più importante, seguiti dalla 
Germania (18%). Altre destinazioni eu-
ropee importanti sono la Francia (5%) 
e la Spagna (4%). 
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Cristina Casadei

«Garantire la disponibilità dei medici-
nali critici è una responsabilità strate-
gica che non possiamo più rimanda-
re». Pierfrancesco Morosini, il presi-
dente di Aschimfarma, l’associazione 
di Federchimica che rappresenta i pro-
duttori di principi attivi (Api) e inter-
medi per l’industria farmaceutica, 
chiede all’Europa fondi «per 1,5 miliar-
di di euro da ripartire tra i diversi Paesi 
produttori per il reshoring delle pro-
duzioni che oggi avvengono nel Far 
East». Secondo uno studio di Sicos, 
l’Associazione francese dei principi at-
tivi, realizzato dalla società Advancy, la 
quota di India e Cina è pari al 74%. Al 
Forum di Aschimfarma che si è tenuto 
ieri nella sede di Federchimica a Mila-
no la principale criticità emersa tra i 
produttori del settore è proprio quella 
legata ai generici. Il sottosegretario di 
Stato del Ministero della Salute, Mar-
cello Gemmato, nel suo intervento ha 
sottolineato che in questo contesto, «è 
importantissimo riappropriarci della 
chimica dei principi attivi farmaceutici 
in Italia e in Europa, contenendo la di-
pendenza dalla produzione estera an-
che per motivazioni geopolitiche e per 
poter far fronte a crisi future».

La prospettiva del settore, come ha 
evidenziato Morosini, «si gioca in 
gran parte sui farmaci critici generici 
e sulle 270 molecole che sono alla loro 
base. Di queste l’Italia ne produce già 
60 e potrebbe aggiungerne altre 100. 
Le aziende italiane hanno il know 
how e le competenze per produrre 
molte delle molecole essenziali at-
tualmente carenti sul mercato. Se 
adeguatamente supportate da misure 
europee concrete e sostenibili sono 
pronte a riattivare le produzioni in 
Italia, con conseguente riduzione del-
la dipendenza da Paesi terzi». Sotto 

Principi attivi,  servono 1,5 miliardi 
per riportare produzione in Ue

Alta la dipendenza  da Cina 
e India per i farmaci critici
Italia leader in Europa

Aschimfarma

Morosini: «Garantire
 i medicinali critici è una 
responsabilità strategica»

euro. I 110 dipendenti del Gruppo Pa-
vanello verranno tutti integrati in 
Synlab, aggiungendosi agli oltre 
4.500 dipendenti e collaboratori pre-
senti in Italia tra personale ammini-
strativo, personale sanitario-infer-
mieristico e medici. 

Una operazione che lascia spazio a 
ulteriori mosse: «Stiamo analizzando 
la possibilità di crescere ulteriormen-
te con operazioni mirate per l’amplia-
mento della nostra rete di punti pre-
lievo, accreditati e non, su tutto il ter-
ritorio Veneto -  spiega Cesare Gallori-
ni, regional director Synlab Area Nord 
Est – È un passo importante per il 
consolidamento della nostra posizio-
ne di leader a livello territoriale nella 

cura e nell’attenzione alla salute delle 
persone». L’operazione in terra vene-
ta è tra le più rilevanti messe a segno 
degli ultimi anni per il Gruppo in Ita-
lia, già presente in otto regioni con ol-
tre 300 punti prelievo e 50 Medical 
Center, tra cui il  Synlab Manifattura 
Firenze,  centro medico da 4mila me-
tri quadri pronto per l’inaugurazione 
all’interno di uno dei più importanti 
progetti di rigenerazione urbana del 
Paese a Firenze. 

«In un mercato parcellizzato come 
quello italiano, con molti operatori di 
piccole e medie dimensioni, portiamo 
un contributo di professionalità, ca-
pacità di investimento e tecnologie 
all’avanguardia - aggiunge Andrea 
Buratti, ceo di Synlab Italia - Le acqui-
sizioni territoriali ci hanno consentito 
di sviluppare un sistema capillare di 
strutture tra laboratori, centri prelie-
vo e poliambulatori in grado di offrire 
ai cittadini prossimità ed eccellenza 
clinica. Ogni presidio nel Paese può 

contare su un network fortemente in-
terconnesso, supportato da una rete 
internazionale di specialisti altamen-
te qualificati e da un costante impe-
gno nell’adozione di tecnologie dia-
gnostiche avanzate e strumentazioni 
di ultima generazione. La casistica, in 
questo campo, fa la differenza e noi 
possiamo contare su una delle più 
corpose a livello italiano».

Synlab è cresciuta a NordEst in 
modo costante negli ultimi cinque 
anni, e parallemente sono progrediti 
gli investimenti in strumentazione e 
innovazione, con l’acquisto di due ri-
sonanze magnetiche, da 3 e 1,5 Tesla, 
2 Tac, RMN articolare, due tavoli ra-
diologici e la teleriabilitazione. A oggi 
il Gruppo può contare tra Veneto e 
Friuli Venezia-Giulia su una rete di 8 
poliambulatori, 41 punti prelievo e un 
Laboratorio regionale a Padova di-
ventato uno dei principali hub dia-
gnostici delle tre regioni.
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Synlab acquisisce Gruppo Pavanello

Barbara Ganz
PADOVA

Synlab -  gruppo internazionale spe-
cializzato in medicina di laboratorio 
e diagnostica medica che vede nel-
l’Italia uno dei primi mercati - investe 
a NordEst. È stata firmata l’acquisi-
zione di Gruppo Pavanello, storica 
azienda fondata nel 1976 e attiva tra 
Padova e Venezia con nove strutture 
specializzate in analisi di laboratorio, 
servizi poliambulatoriali, diagnostica 
per immagini e medicina del lavoro, 
un fatturato superiore ai 20 milioni di 

A NordEst il Gruppo conta su 
una rete di 8 poliambulatori 
e 41 punti prelievo

Medicina di laboratorio

‘ Le acquisizioni territoriali  
hanno  sviluppato 
un sistema capillare 
di strutture per offrire 
prossimità ed eccellenza

PANORAMA

ENERGIA

Filiera delle rinnovabili, 
dote da 750 milioni 
da Bei e Intesa Sanpaolo 
Due operazioni finanziarie per un valore 
complessivo di 750 milioni di euro destinati a 
sostenere lo sviluppo delle energie rinnovabili e 
della relativa supply chain. Sono gli obiettivi di due 
distinti accordi firmati da Banca europea per gli 
investimenti (Bei) e Intesa Sanpaolo, attraverso la 
divisione Imi corporate & investment banking. 
Secondo stime gli accordi annunciati 
contribuiranno alla costruzione di impianti per la 
produzione di energia rinnovabile per 2GW e a 
mobilitare investimenti nell’economia reale per 
oltre 4,5 miliardi. «Con questi accordi favoriamo 
non solo la produzione di energia rinnovabile ma 
anche la  crescita di una filiera industriale strategica 
per la competitività dell’Unione europea - dice 
Gelsomina Vigliotti, vicepresidente della Bei -. La  
collaborazione con  Intesa Sanpaolo è sempre più 
orientata a promuovere la decarbonizzazione 
dell’economia, e testimonia l’impegno comune nel 
guidare la transizione e rafforzare la sicurezza 
energetica nel Paese».

Nel dettaglio, il primo accordo prevede un 
finanziamento quadro da 500 milioni attraverso il 
quale Bei mette a disposizione di Intesa Sanpaolo 
una provvista per supportare progetti di energia 
rinnovabile, in particolare impianti fotovoltaici, 
eolici onshore e sistemi di accumulo elettrico, 
nonché, in misura minore, iniziative nel settore 
della bioenergia. I singoli progetti saranno realizzati 
principalmente in Italia (circa l’80%), ma anche in 
altri Paesi dell’Ue. Secondo stime questa linea di 
credito contribuirà ad attivare investimenti 
complessivi per 670  milioni e consentirà la 
realizzazione di circa 500 Mw di nuova capacità 
rinnovabile,  con una produzione annua attesa di 
circa 1.200 Gwh, equivalente al consumo energetico 
annuo di oltre 400.000 famiglie italiane. 
L’installazione e la gestione degli impianti  
contribuiranno a generare circa 2.300 occupati  
diretti nella fase di costruzione e circa 180 posti di 
lavoro permanenti durante l’operatività. La seconda 
operazione prevede una controgaranzia da 250 
milioni, siglata nell’ambito del Wind Package della 
Bei, per stimolare nuovi investimenti nella filiera 
eolica europea. «L’obiettivo  è di facilitare e 
supportare investimenti di lungo periodo capaci di 
generare valore  - dice Mauro Micillo, chief della 
divisione Imi corporate & investment banking  -. Il 
nostro impegno  è accompagnare imprese e 
operatori nel percorso verso la transizione  
energetica, rafforzando una filiera che sarà sempre 
più centrale».

—N.Am.
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GAS ED ELETTRICITÀ

Edison energia, Sicilia 
prima per contratti 
Edison Energia conferma la Sicilia come 
territorio strategico, con il maggior numero di 
clienti a livello nazionale: 660 mila contratti, 
inclusi quelli della controllata Amg Gas. Risultato 
«frutto della convenienza, della qualità del 
servizio e della prossimità al cliente garantita da 
una rete di 177 negozi e oltre 250 installatori» 
sottolineano dall’azienda. La società del Gruppo 
Edison, che impiega 51 persone nelle due sedi 
siciliane, grazie alle aste del servizio a tutele 
graduali, lo scorso anno ha acquisito oltre 130 
mila contratti in cinque province della Sicilia 
orientale. Nel segmento business, Edison 
fornisce più di 50 aziende con circa 1.800 punti di 
prelievo, per un consumo annuo di 280 Gwh di 
elettricità e 360 Gwh di gas. «La Sicilia è per noi 
un territorio strategico – dice l’amministratore 
delegato Massimo Quaglini –. Con 660 mila 
contratti, 177 negozi e Amg Gas, siamo parte 
integrante della vita economica e sociale 
dell’isola». Edison sottolinea il suo impegno 
anche sul piano culturale. Ieri al Teatro Massimo 
di Palermo,  Quaglini ha donato alla città il volume 
“La Sicilia e noi” di Hugo von Hofmannsthal, con 
immagini di Ferdinando Scianna,  edizione 
realizzata con il contributo di Edison Energia. Un 
evento nell’ambito della presentazione del libro 
vincitore del Premio Campiello 2025, “Di spalle a 
questo mondo” di Wanda Marasco. 
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‘
Gallorini: 
«Stiamo 
analizzando 
la possibilità 
di crescere 
ulteriormente 
con operazioni 
mirate»

‘
Gemmato: 
«Importantis-
simo 
riappropriarci 
della chimica 
dei principi 
attivi 
farmaceutici 
in Italia 
e in Europa 
contenendo 
la dipendenza 
dalla produzione 
estera anche per 
motivazioni 
geopolitiche 
e per poter far 
fronte a crisi 
future»

Fonte: Prometeia-Aschimfarma

La quota della produzione 
di prodotti farmaceutici di base
In percentuale
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L’industria dei principi attivi e degli intermedi farmaceutici

questo punto di vista, il nuovo regola-
mento Ue rappresenta «un’opportu-
nità strategica per incentivare gli in-
vestimenti, migliorare la trasparenza 
delle catene di fornitura e valorizzare 
l’eccellenza del made in Italy farma-
ceutico», continua Morosini. In parti-
colare servono due tipi di aiuto spiega 
il presidente di Aschimfarma e cioè 
«supporto nelle Opex, ossia le spese 
operative ricorrenti e quindi princi-
palmente energia e personale, per i 60 
principi attivi già prodotti nel nostro 
Paese e supporto per la costruzione 
delle nuove linee produttive, per la ri-
cerca e sviluppo e per la tecnologia per 
i 100 principi attivi critici che il nostro 
Paese potrebbe produrre. La nostra 

PIERFRANCESCO 
MOROSINI.

È il presidente di 
Aschimfarma 

(Federchimica)

74%
LA QUOTA DI INDIA E CINA
È la quota della produzione dei 
principi attivi per i farmaci critici  
generici situata nel Far East

Emergenza alloggi
Cdp e Cei negli studentati per 
riqualificare i siti vuoti —p.20

Industria dolciaria
Ritter: vince la corsa del cacao chi 
investe nelle piantagioni —p.21

INDUSTRIA DEI PROFUMI
Le fragranze della collezione Prada 
Paradoxe rendono omaggio allo 
spirito creativo e innovativo del 
brand, come Radical Essence che 
reinventa la tradizione gourmand

ilsole24ore.com/moda
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richiesta è coerente con quanto previ-
sto dal Critical medicine act e gli even-
ti vissuti negli ultimi anni la rendono 
sempre più urgente, perché la vulne-
rabilità della catena di fornitura far-
maceutica espone l’Europa alla di-
pendenza dai Paesi del Far East dove 
si approvvigionano in larga misura i 
produttori di farmaci generici, a causa 
dei costi troppo elevati che hanno i 
principi attivi prodotti in Europa». 

Nel corso del Forum di Aschimfar-
ma Gemmato ha ribadito «l’importan-
za del settore farmaceutico e in parti-
colare quello dei principi attivi nel no-
stro Paese» e il suo impegno «volto al-
l’ammodernamento del quadro 
normativo di riferimento. Nel disegno 
di delega sulla farmaceutica ci sarà an-
che una previsione in materia di prin-
cipi attivi». Qualche dato aiuta a capire 
l’importanza del settore per l’Italia. 
Uno studio commissionato a Prome-
teia, intitolato “Il mercato degli Api in 
Italia: dimensioni e tendenze” ha evi-
denziato che il settore è in continua 
espansione: il preconsuntivo del 2025 
parla di un giro d’affari di 5,76 miliardi 
di euro ossia il 3,3% in più del 2024. An-
dando indietro di qualche anno, al 
2018, il giro d’affari era 4,05 miliardi di 
euro, salito a 4,30 nel 2019, 4,57 nel 
2020. L’andamento di costante crescita 
ha permesso di consolidare il posizio-

namento delle imprese attive in Italia 
all’interno dell’Unione europea. L’Ita-
lia è il Paese più interessato, visto che
ha una quota di mercato del 26%, con-
tro il 18% della Spagna, il 12% dell’Irlan-
da e il 9% della Germania. Gli ultimi an-
ni evidenziano però un calo della quota 
delle produzioni per i generici critici.
«La tendenza che proseguirà anche nel 
2025 indica una perdita di competitivi-
tà dell’industria italiana in questo 
comparto rilevante per i medicinali 
critici anche di uso quotidiano che non 
ci possiamo permettere perché signifi-
cherebbe dipendere dal Far East, quin-
di India e Cina principalmente», affer-
ma Morosini.

Nel settore le esportazioni giocano
un ruolo molto rilevante, tant’è che cir-
ca il 90% del fatturato italiano è gene-
rato dall’export, il cui valore è passato 
dai 3,48 miliardi di euro del 2018 ai 4,97 
del 2024, in crescita del 43%. Nel 2024 
c’è stato un significativo rafforzamen-
to delle destinazioni europee che han-
no alimentato oltre il 56%, quindi 2,8 
miliardi di euro, delle vendite estere 
complessive. Tra i mercati di destina-
zione, gli Stati Uniti con il 19%, hanno
la quota più importante, seguiti dalla 
Germania (18%). Altre destinazioni eu-
ropee importanti sono la Francia (5%) 
e la Spagna (4%).
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Cristina Casadei

«Garantire la disponibilità dei medici-
nali critici è una responsabilità strate-
gica che non possiamo più rimanda-
re». Pierfrancesco Morosini, il presi-
dente di Aschimfarma, l’associazione 
di Federchimica che rappresenta i pro-
duttori di principi attivi (Api) e inter-
medi per l’industria farmaceutica, 
chiede all’Europa fondi «per 1,5 miliar-
di di euro da ripartire tra i diversi Paesi 
produttori per il reshoring delle pro-
duzioni che oggi avvengono nel Far 
East». Secondo uno studio di Sicos,
l’Associazione francese dei principi at-
tivi, realizzato dalla società Advancy, la 
quota di India e Cina è pari al 74%. Al 
Forum di Aschimfarma che si è tenuto 
ieri nella sede di Federchimica a Mila-
no la principale criticità emersa tra i 
produttori del settore è proprio quella 
legata ai generici. Il sottosegretario di 
Stato del Ministero della Salute, Mar-
cello Gemmato, nel suo intervento ha 
sottolineato che in questo contesto, «è 
importantissimo riappropriarci della 
chimica dei principi attivi farmaceutici 
in Italia e in Europa, contenendo la di-
pendenza dalla produzione estera an-
che per motivazioni geopolitiche e per 
poter far fronte a crisi future».

La prospettiva del settore, come ha 
evidenziato Morosini, «si gioca in 
gran parte sui farmaci critici generici
e sulle 270 molecole che sono alla loro
base. Di queste l’Italia ne produce già 
60 e potrebbe aggiungerne altre 100.
Le aziende italiane hanno il know 
how e le competenze per produrre 
molte delle molecole essenziali at-
tualmente carenti sul mercato. Se 
adeguatamente supportate da misure 
europee concrete e sostenibili sono
pronte a riattivare le produzioni in 
Italia, con conseguente riduzione del-
la dipendenza da Paesi terzi». Sotto 

Principi attivi,  servono 1,5 miliardi 
per riportare produzione in Ue

Alta la dipendenza  da Cina 
e India per i farmaci critici
Italia leader in Europa

Aschimfarma

Morosini: «Garantire
i medicinali critici è una 
responsabilità strategica»

euro. I 110 dipendenti del Gruppo Pa-
vanello verranno tutti integrati in 
Synlab, aggiungendosi agli oltre 
4.500 dipendenti e collaboratori pre-
senti in Italia tra personale ammini-
strativo, personale sanitario-infer-
mieristico e medici. 

Una operazione che lascia spazio a 
ulteriori mosse: «Stiamo analizzando 
la possibilità di crescere ulteriormen-
te con operazioni mirate per l’amplia-
mento della nostra rete di punti pre-
lievo, accreditati e non, su tutto il ter-
ritorio Veneto -  spiega Cesare Gallori-
ni, regional director Synlab Area Nord 
Est – È un passo importante per il 
consolidamento della nostra posizio-
ne di leader a livello territoriale nella 

cura e nell’attenzione alla salute delle 
persone». L’operazione in terra vene-
ta è tra le più rilevanti messe a segno 
degli ultimi anni per il Gruppo in Ita-
lia, già presente in otto regioni con ol-
tre 300 punti prelievo e 50 Medical 
Center, tra cui il  Synlab Manifattura 
Firenze,  centro medico da 4mila me-
tri quadri pronto per l’inaugurazione 
all’interno di uno dei più importanti 
progetti di rigenerazione urbana del 
Paese a Firenze.

«In un mercato parcellizzato come 
quello italiano, con molti operatori di
piccole e medie dimensioni, portiamo 
un contributo di professionalità, ca-
pacità di investimento e tecnologie 
all’avanguardia - aggiunge Andrea 
Buratti, ceo di Synlab Italia - Le acqui-
sizioni territoriali ci hanno consentito 
di sviluppare un sistema capillare di 
strutture tra laboratori, centri prelie-
vo e poliambulatori in grado di offrire 
ai cittadini prossimità ed eccellenza 
clinica. Ogni presidio nel Paese può 

contare su un network fortemente in-
terconnesso, supportato da una rete 
internazionale di specialisti altamen-
te qualificati e da un costante impe-
gno nell’adozione di tecnologie dia-
gnostiche avanzate e strumentazioni 
di ultima generazione. La casistica, in
questo campo, fa la differenza e noi 
possiamo contare su una delle più 
corpose a livello italiano».

Synlab è cresciuta a NordEst in
modo costante negli ultimi cinque
anni, e parallemente sono progrediti 
gli investimenti in strumentazione e 
innovazione, con l’acquisto di due ri-
sonanze magnetiche, da 3 e 1,5 Tesla,
2 Tac, RMN articolare, due tavoli ra-
diologici e la teleriabilitazione. A oggi 
il Gruppo può contare tra Veneto e
Friuli Venezia-Giulia su una rete di 8
poliambulatori, 41 punti prelievo e un 
Laboratorio regionale a Padova di-
ventato uno dei principali hub dia-
gnostici delle tre regioni.
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Synlab acquisisce Gruppo Pavanello

Barbara Ganz
PADOVA

Synlab -  gruppo internazionale spe-
cializzato in medicina di laboratorio
e diagnostica medica che vede nel-
l’Italia uno dei primi mercati - investe 
a NordEst. È stata firmata l’acquisi-
zione di Gruppo Pavanello, storica 
azienda fondata nel 1976 e attiva tra 
Padova e Venezia con nove strutture 
specializzate in analisi di laboratorio,
servizi poliambulatoriali, diagnostica 
per immagini e medicina del lavoro,
un fatturato superiore ai 20 milioni di

A NordEst il Gruppo conta su 
una rete di 8 poliambulatori
e 41 punti prelievo

Medicina di laboratorio

‘ Le acquisizioni territoriali  
hanno  sviluppato 
un sistema capillare 
di strutture per offrire
prossimità ed eccellenza

PANORAMA

ENERGIA

Filiera delle rinnovabili, 
dote da 750 milioni
da Bei e Intesa Sanpaolo 
Due operazioni finanziarie per un valore 
complessivo di 750 milioni di euro destinati a 
sostenere lo sviluppo delle energie rinnovabili e 
della relativa supply chain. Sono gli obiettivi di due
distinti accordi firmati da Banca europea per gli 
investimenti (Bei) e Intesa Sanpaolo, attraverso la 
divisione Imi corporate & investment banking. 
Secondo stime gli accordi annunciati 
contribuiranno alla costruzione di impianti per la 
produzione di energia rinnovabile per 2GW e a 
mobilitare investimenti nell’economia reale per 
oltre 4,5 miliardi. «Con questi accordi favoriamo 
non solo la produzione di energia rinnovabile ma 
anche la  crescita di una filiera industriale strategica 
per la competitività dell’Unione europea - dice
Gelsomina Vigliotti, vicepresidente della Bei -. La  
collaborazione con  Intesa Sanpaolo è sempre più
orientata a promuovere la decarbonizzazione
dell’economia, e testimonia l’impegno comune nel
guidare la transizione e rafforzare la sicurezza 
energetica nel Paese».

Nel dettaglio, il primo accordo prevede un 
finanziamento quadro da 500 milioni attraverso il
quale Bei mette a disposizione di Intesa Sanpaolo 
una provvista per supportare progetti di energia 
rinnovabile, in particolare impianti fotovoltaici, 
eolici onshore e sistemi di accumulo elettrico,
nonché, in misura minore, iniziative nel settore
della bioenergia. I singoli progetti saranno realizzati 
principalmente in Italia (circa l’80%), ma anche in 
altri Paesi dell’Ue. Secondo stime questa linea di
credito contribuirà ad attivare investimenti
complessivi per 670  milioni e consentirà la 
realizzazione di circa 500 Mw di nuova capacità 
rinnovabile,  con una produzione annua attesa di 
circa 1.200 Gwh, equivalente al consumo energetico 
annuo di oltre 400.000 famiglie italiane.
L’installazione e la gestione degli impianti  
contribuiranno a generare circa 2.300 occupati 
diretti nella fase di costruzione e circa 180 posti di
lavoro permanenti durante l’operatività. La seconda 
operazione prevede una controgaranzia da 250 
milioni, siglata nell’ambito del Wind Package della 
Bei, per stimolare nuovi investimenti nella filiera 
eolica europea. «L’obiettivo  è di facilitare e 
supportare investimenti di lungo periodo capaci di 
generare valore  - dice Mauro Micillo, chief della 
divisione Imi corporate & investment banking  -. Il
nostro impegno  è accompagnare imprese e 
operatori nel percorso verso la transizione  
energetica, rafforzando una filiera che sarà sempre 
più centrale».

—N.Am.
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GAS ED ELETTRICITÀ

Edison energia, Sicilia 
prima per contratti
Edison Energia conferma la Sicilia come 
territorio strategico, con il maggior numero di 
clienti a livello nazionale: 660 mila contratti, 
inclusi quelli della controllata Amg Gas. Risultato 
«frutto della convenienza, della qualità del 
servizio e della prossimità al cliente garantita da
una rete di 177 negozi e oltre 250 installatori»
sottolineano dall’azienda. La società del Gruppo 
Edison, che impiega 51 persone nelle due sedi 
siciliane, grazie alle aste del servizio a tutele 
graduali, lo scorso anno ha acquisito oltre 130 
mila contratti in cinque province della Sicilia 
orientale. Nel segmento business, Edison 
fornisce più di 50 aziende con circa 1.800 punti di 
prelievo, per un consumo annuo di 280 Gwh di 
elettricità e 360 Gwh di gas. «La Sicilia è per noi
un territorio strategico – dice l’amministratore 
delegato Massimo Quaglini –. Con 660 mila 
contratti, 177 negozi e Amg Gas, siamo parte 
integrante della vita economica e sociale
dell’isola». Edison sottolinea il suo impegno 
anche sul piano culturale. Ieri al Teatro Massimo 
di Palermo,  Quaglini ha donato alla città il volume
“La Sicilia e noi” di Hugo von Hofmannsthal, con
immagini di Ferdinando Scianna,  edizione
realizzata con il contributo di Edison Energia. Un 
evento nell’ambito della presentazione del libro 
vincitore del Premio Campiello 2025, “Di spalle a 
questo mondo” di Wanda Marasco. 
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‘
Gallorini:
«Stiamo
analizzando 
la possibilità 
di crescere
ulteriormente
con operazioni
mirate»

‘
Gemmato: 
«Importantis-
simo 
riappropriarci 
della chimica 
dei principi 
attivi 
farmaceutici 
in Italia 
e in Europa 
contenendo 
la dipendenza 
dalla produzione 
estera anche per 
motivazioni 
geopolitiche 
e per poter far 
fronte a crisi 
future»

Fonte: Prometeia-Aschimfarma

La quota della produzione 
di prodotti farmaceutici di base
In percentuale

IL CONFRONTO EUROPEO
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5,765,575,435,20
4,684,57

4,304,05

+3,3%

L’industria dei principi attivi e degli intermedi farmaceutici

questo punto di vista, il nuovo regola-
mento Ue rappresenta «un’opportu-
nità strategica per incentivare gli in-
vestimenti, migliorare la trasparenza 
delle catene di fornitura e valorizzare 
l’eccellenza del made in Italy farma-
ceutico», continua Morosini. In parti-
colare servono due tipi di aiuto spiega 
il presidente di Aschimfarma e cioè 
«supporto nelle Opex, ossia le spese 
operative ricorrenti e quindi princi-
palmente energia e personale, per i 60 
principi attivi già prodotti nel nostro 
Paese e supporto per la costruzione 
delle nuove linee produttive, per la ri-
cerca e sviluppo e per la tecnologia per 
i 100 principi attivi critici che il nostro 
Paese potrebbe produrre. La nostra 

PIERFRANCESCO 
MOROSINI.

È il presidente di 
Aschimfarma 

(Federchimica)

74%
LA QUOTA DI INDIA E CINA
È la quota della produzione dei 
principi attivi per i farmaci critici  
generici situata nel Far East

Emergenza alloggi
Cdp e Cei negli studentati per 
riqualificare i siti vuoti —p.20

Industria dolciaria
Ritter: vince la corsa del cacao chi
investe nelle piantagioni —p.21

INDUSTRIA DEI PROFUMI
Le fragranze della collezione Prada 
Paradoxe rendono omaggio allo 
spirito creativo e innovativo del 
brand, come Radical Essence che 
reinventa la tradizione gourmand

ilsole24ore.com/moda
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